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Dei volpirizzamenti dell* Historla Trojiina scriflsero il 
Honci mdl’ Antoln^a di Firenze XVIIF, 57—64 ed il Tinuma- 
séo neir Antolof^ia fttesHa XLV'', 19 — 46'. Gli studi! fatti 
d*allora in poi sulla diffusione dcdla tnulizione trojana presso 
i popoli oceidontiili danno modo di mettere più in chiaro al- 
cuni fatti toccati da questi illustri scrittori. 

Uno solo dei volj^arizzamenti fu ripetutamente stampato. 
La prima volta a Venezia del 1481'^, quindi Venezia 1570, 
Firenze 1610, Napoli 1665 ,daùi in luce diigli Accademici della 
Fucina^ e pur testò a Napoli 1868 per cura di Michele Dello 

’ L’articolo del Tommasòo fu riprodotto nel Dizionario estetico, Milano 
1852, 265 © segg. 

* Lji sottoscrizione, o come dictnio il Colophon, fu riprodotta da molti con 
leggieri* variiinti, e stimo (piindi utile recarla tale quale è nell’ esemplare 
viennese: , Questa presente opera: © stata im- j pressi per Antonio de 
Alh'Zitndria | della p)igli:i. IJartholomeo da Fi>s- | sombrono dela Mareha. 
Se Marche | sino di Sauioni MiUm'se. nella in- | chlita citta di Venezia: 
negli anni | della iucamatione | .M.CCCC.LXXXl.* 11 DìLkIìu, Diblio- 
theca SpenceriaJia VII 63, dice eh© alla fine dell' opera v’ha uiui notizia 
biografica su Guido datata del 1487, e poiché il volume fu stajn{>ato 
nell’ 81 sospetta che debba leggersi 1477. Druuct dice bene che la cifra 
non indica l’anno in cu! fu scritta la notizia, ma quello in cui fu com- 
posta l’opera e che quindi 1487 va corretto in 1287. Poteva ag^ugnere 
che questa cosi detta notizia biografica non è in vero che una dicliiara- 
zioue (leir uut4in< (,Io Guido Coloniui da Messina'), il quale, accommia- 
tiindosi dai suoi lettori, uarrn il motivo cb© lo condusse a scrivere c fiiiLsce 

1 * 
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Russo Numerosi ue sono i codici. Nella sola città di Firenze 
il Benci no trovò non meno di dodici : sette Laurcnziani (Plut. 
XLIV, Cod. 31; LXn, 10, 11 e 13; LXXXIX inf. 31 e 44; 
Med. Pai. 154), tre Riccardiani (1649, 1821, 1899) e due Maglia- 
becchiani (IV, 43 c 44). Il Dello Russo ricorda anche un 
codice del Rudi ed altro della comunale di Siena. Non v’ha 
dubbio che molti altri so no conserveranno nelle varie biblioteche, 
n Biondi attribuì questo volgarizzamento a Filippo Ceffi ed il 
Benci confermò la sua opinione valendosi dell’ autorità di due 
codici — Med. Pai. 154 e Magi. IV 43 — , che nominano il 
traduttore c dicono eh’ ei fece il suo lavoro nel 1324. 

n Benci poi fa memoria del Riccard. 2268, che contiene 
la storia di Guido , recata in volgare per ser Matteo di ser 
Joanni Bellebuoni da Pistoja, fatto li anni 1.333‘. Questo 
volgarizzamento , dico il Benci , è diverso da quello del Ceffi, 
benché in qualche luogo gli sembri consimile. E tuttavia 
inedito, salvo alcuni passi recatine dal Tommaseo. A confron- 
tare fra loro lo due versioni, tenendola a riscontro dell’ ori- 
ginale, parmi si possa argomentare che il Bellebuoni tradusse 
da sò sul testo latino, o che lo molte rassomiglianze nella 
dizione si debbano attribuire all’ identità dell’ originale. So 
non che a pronunciare un giudizio esplicito sull' argomento, 
bisognerebbe conoscere più ampiamente la seconda traduzione. 



col farci Raperà che Topera >fu conpleta negli anni della inchamationo 
M.CC.LXXXVII'. Non altrimenti nella stampa latina e certamente no* 
più codici cosi doli* originalo come de’ volgarizzamenti nelle varie lingue, 
giacche (ripetiamolo) lo parole ciUte formano jmrte integrale dell' opera 
0 qnindi nè da copisti uè da traduttori potevansi facilmente ommettere. 
D meglio si è perù che il Dibdin, se non ha avtiU> un esemplare diverso 
dal viennese (che non è punto probabile), ha letto male, giacche in qnc> 
st* ultimo leggesi chiaramente ,M.CC.LXXXVII‘. 

’ Che la stampa del 1481 c le due di Napoli non contengano che il mede- 
simo volgarizzamento non v'ha dubbio; rispetto alle altre due stam{>e poco 
noto stimai di |>oter asseverare il medesimo, fondandomi sul silenzio do* 
bibliografi, i quali non mancherebbero d’avvertire il fatto, se Tana o 
l’altra contenesse traduzione diversa. Il solo Del Russo, annoverando 
nella prefazione le singole versioni, dice che questo , purissime scritture 
del trecento sono diventate rarissime, come che or l’una or l’altra di 
loro siono state posto quattro volte a stampai É fondata quest’ asserzione? 
Mi paro che sia lecito dubitarne. 
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La versione del Ceffi si contiene altresì nel cod. 7721 
della glande Biblioteca di Parigi, di cui il Marsand ' recò un 
breve passo cd altro alquanto più lungo il Beaci. Questo 
manoscritto ha una sottoscrizione notevole:' , Finito il libro 
trojano ; è questo la veragie storia di Troja e trovato fu questo 
nell’ armare di S. Paolo in Grecia; e santo Paulo fu greco. 
E molti libri si trovavano di questa istoria per rima et in 
pruosa, li quali avevano molte menzogne. Ma questo è il 
diritto libro della storia di Troja senza nulla giunta e senza 
nulla mancanza*. Gioverebbe sapere se queste parole facciano 
seguito alla dichiarazione di Guido, o (come sembra più pro- 
babile) il copista abbia ommessa quest’ ultima, por attribuire 
al suo libro origine a veder suo più illustre. 



Nel cod. 1.53 Loop. Med. Pai. della Laurenziana v’ha poi 
una versione dell’ Historia Trojana, in lingua che tiene molto 
del veneziano. I pochi passi recatine dal Benci e dal Tom- 
maséo ci mostrano eh’ ossa talvolta compendia più che non 
traduca l’originale, od in altri luoghi lo riproduco in modo così 
avviluppato e contorto, da riuscire quasi impossibile dicifrarne 
il senso. Poiché dunque è poco probabile che un copista qua- 
lunque, avendo avuto dinanzi a sé una buona traduzione, l’abbia 
tanto malmenata, saremmo inclinati a ammettere un nuovo vol- 
garizzamento, fatto da uomo inetto; volgarizzamento, il quale, 
so il Ceffi od il Bellebuoni tradussero ciascuno da sé, sarebbe 
il terzo. 

Ma v’ ha una particolarità che è atta a farci titubare. 
Anche questo codice ha alla fine una chiusa molto simile a 
quella del Parigino: ,Qua compie la storia, segondo che la fo 
trovada in lo armor de san Polo , deschiarando de lengua 
grioga in latina ordenadamente , conio fo la veritae aponto, 
fatta per Dittis e per| Dares, li quali fo homeni savii; l’uno 
fo Griogo e l’altro Trojano*. Ora, non sarebbe facile spiegare 
come duo codici, contenendo due traduzioni afiatto indipendenti 
l’una dall’ altra, convenissero in una sottoscrizione così singolare. 



^ I manoscritti italiani della regia biblioteca parigini dcsciitti cd illostrati 
da Antonio Maraand, Parigi 1838. 
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Anche qui soltanto un esame più accurato putrii farci conoscere 
il vero. 

Chi adunque vtdesse fare un lavoro decisivo sulle tradu- 
zioni di Guido, non dovrebbe contentiirsi di riprodurre come 
fece il Dal Russo quella del Ceffi col soccoreo di pochi mss. 



* ConfeRfto che non m'ò ben chiaro il modo U^nuto dair editore. Dico 
oHMerHÌ servito prcci 2 >uamente della st<ini])a na{H)h‘tHtm del ld65 o di un 
codice oinciuhito con molm diligenza dall' Ab. Zaimoui; nm non dichiam 
quale do’ due tosti nbbm jKjsto a fondamento della sua edizione. Stmibra 
ch’egli »i sia attenuto al raetotlo ccclcttico, che Is de’ più jH-irieolosi e 
per la sua natura meramente soggettiva non può rispondere pienamente 
allo esigenze della critica. Meglio sarebbe stato cercare di stabilire la 
genealogia de’ codici e scelto quello che ha maggior apparenza di genui- 
nità, seguirlo dnjKTtntto ove non v'ha manifesto errore di copista, recando 
in nota le varianti, che non siano solo di forma, offerte cbigli altri mss. 
La stampa nn{)ol. ò cosi errata, che un nuovo editore (il Del Uus.ho .steaso 
per esempio) |K*trobbe del tutto lasciarla da parte e jirendere come ele- 
mento dell* a]i 2 >Arato crìtico il codice Laiireuziano, dietro il quale (come 
vedo dalla Bibliografìa dello Zumbrini) essa fu condotta. Il Del Busso 
si valse anche della stampa del 1-181, ma non ne trasse tutta tjuella 
utilità che a>Tebhe potuto. Senza dubbio, anche questa ha non {K>chi 
errori, avanza ]K‘rò di gran Kuiga in bontà la najHdetana, ed ha talvtdta 
lezioni miglii>rì dì quelle che il Del Busso |M)tè trovare nelhi trop]>o 
seanui sua supj)ellettile crìtica. A pag. 3ò8 si legge che i Grt'ci si 
fischiarono alla hatiaglia, c poiché la nota dice che la St. nap. legge 
»i mUero, ne argomenteremo che la prima lezione è nel cod, Zann. Or ognu- 
no vede che qui v’ha errore di co)>ista, c che colla St, 1481 va corretto « 
fieearouo, vocabolo costante nel frane, ant. u nell' italiano, e che altre 
volte ricorre nella nostra opera p. cs. a ]>ag. 413. Cosi a pag. 417 /a W*. 
molta l*af taglia »i fece c la nota dice che molta mancai nella St. nap.; 
si legge dunque nel cod. Zaun., che qtii di nuovo è viziato |>er eoljw 
dell’ amanuense. Poiché il lai. Im Utkaluy sarebbe lecito pur }M*r congcl- 
tiini emendare mortale; e cosi in vero ha la St. 1481. Ed a jKig. 4*i8, 
ove la St. nap. ha in certo luogo (nel c<m 1. Zann. mancano queste piirole), 
questa è lezione che se fosse l'unica potrebbe difeiidei^i, ina che deve 
cedere inimcdìntamcnte all' altra in celato luogoy che rijiroducc il acereto 
del latino. Anche qui con molta facilità un copista iM>tè sbagliare da una 
voce all' altra tanto affìnc di suono. A {mg. 435 Ajace inureiido dice: lo 
tmiojo, innanzi ch'io accada aW iufemaliy tu in j)rima scorrerai 
la via, E reditorc annota: ,Qui sta in sentimento di amlare innanzi*. 
Or chi non preferirà la lezione della Bt ant, «corderai ^ La preferirà, dico, 
non tanto perchè voce più bella e più chmra (giacché nel publieare te.sti 
non si tratUi dì ritrovare quello che è o che jNiro a noi di miglior gusto, 



Digitized by Google 




[ 301 ] 



Salle versioni ìlalitne della Storia Trojana. 



t 



ma gli correrebbe obligo di esaminare tutti i codici o la più 
parte almeno, per metterne in chiaro la relazione; poi studiare 
il codice che nomina il Bellebuoni e nuidiantc. moltiplici raf- 
fronti sincerarsi so veramente si debbano riconoscere due lavori 
distinti o se si possa ammettere che l’uno si valse dell' altro 
Sarebbe possibile altresì che alcuno de’ molti mss., che si dicono 
contenere il Ceffi, abbia invece il Bellebuoni. E quando pure 
quest’ ultimo non fosse rappresentato che da un ms. solo, non 
sarebbe inutile accordargli una volta Fonore della publicazione, 
che già più volte s’ebbe il Ceffi. 11 veneziano per certo non 
è di grande momento; pure chi desidera veder chiaro persino 
ne’ minimi fatti della storia letteraria non rifuggirà dalla liriga 
di esaminare se ù nuova traduzione o rifacimento, e chi stinlia' 
i dialetti vi raccoglierà forme e voci degne d’attenzione. 

Citasi ])oi un’ altra traduzione fatta da Binduccio dello 
Scelto, che si conserva nel codice Magliabechiano , l’iut. IV, 
45; codice, che secondo la sottoscrizione ,eompissi di scrivere 
nel 1.322‘. ,Toscano (dice il Benci) e più antico di tutti . . . 
Quest’ opera però è un’ amplificazione dell’ opera di Guido, 
quantunque proceda similmente. E forse perchè diversifica al- 
1’ opera latina di Guido, ed ha vocaboli o modi francesi, il Ceffi 
ed il Bellebuoni tradussero ili nuovo la medesima storia. E 
dobbiamo pure concludere che detta storia fu recata nel volgare 
di Francia prima che nel volgare, d'Italia'. Il Bene! ammette 
dunque ijnesta genealogia : 

ma qmillo die fu scritto dall' autore), ma percliè ha tutta l'ajiparenza 
ftViwcri» primitìvii. o urrcht* è facile coinj>rciiilcrc cgiiw mi copista meccanico 
cannasse r»/ in o im copista saccente imitasse la locuzione scorgere 
fa via a Ini |k»co nota in quest' altra ncon'et'C la via. Bastino questi 
pochi esempli da me raccolti tenendo dietro alle note di non molte 
pallini'; ^acclu* il confrontare l’opera intera sarebbe stato lavor«> di jMica 
utilitii. Quello ciré necessario è, rijM'f inmolo, non già raccogliere un 
cortei numero di lezioni tolte da un test<» por emendarne un altro; ma 
fare un lavoro teriinnatìvu che movendo dai testo migliore ci presenti 
altresì le prìticipali modifìt^azioni, che nel corso del tempo esso ha subite. 

' Si dovrebbe badare particolarmente n quei jmssi clic sono nella traduzione 
del Ceffi e che niancaiiu nel latino. Tale è p. es. la digressione sui 
soUtizii, ehe si legge a pag, 4.10 — 4,11 deli’ edizione Del Russo. 
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Guido 

traduzione francese 

. I . , ’ . . . 

Binduccio dello Scelto altre traduzioni italiane 
Al ToinnjBBÓo, che esaminò più attentamente il lavoro di 
Binduccio e no stampò un lireve saptrio, riuscì d’avvicinarsi 
alquanto al vero; che se; non lo raft^^iunse appieno, è da darne 
colpa alla scarsezza di notizie che allora si avevano su que- 
st’ argomento. B Tommaseo s’avvede che il Montfaiicon (Dior, 
ital. 19) reca i primi versi d’una traduzione di Darete che è 
nell’ .\mhrosiana di Milano: 

Salemons noM enseigne et dìt 
Kt si Ut ]ion en son eserit 

e li confronta colle parole , con cui Binduccio dà principio ai 
suo lavoro: .Salomone lo trasavio ne ’nsegna e ammaestra in 
suo libro*. Ricorre poi all’ Argelati , che nella Biblioteca de’ 
volgarizzatori I .341 reca altri pochi versi del codice Ambrosiano 
medesimo, e<l anche fra questi ed un passo della scrittura di 
Binduccio trova perfetta coincidenza. Ne deduce quindi che 
la prosa italiana scende dall’ opein francese in versi. Qui 
però lo fa traviare una notizia al tutto erronea, che a detta 
del Benci trovasi in un codice della Biblioteca dell’ Arsenale 
di Parigi, b. 1. fran^. 1.Ò3, contenente una traduzione di Guido. 
Quivi di mano moderna ò scritto: ‘Ge roraan .... a été tire 
du grec . . . composé en 1287 par Gui de (’olomne. Il a été 
depuis mis en vers par .lean de Meun*. Il Tommaséo si con- 
tentò perciò di aggiugnere un nuovo elemento alla filiazione 
stabilita dal Benci ed ammette: 

Guido 

prosa francese altre traduzioni italiane 

poema di .Jean de Meung 

.1 

Binduccio 

E cos'i , sebbene egli cechi l’opinione del Montfaucon, 
confermata dall’ Argelati, che il codice Ambi'osiano spetta al 
XII. secolo, non s'accorge che è impossibile che in uno scritto 
contenuto in un codice del cento sia traduzione di traduzione 
d’un’ opera finita al dichinare del dugento. Ma lo preoccupava 



Digitized by Google 




[ 303 ] 



Sulle rerRioDi itAiiiiRe della Storia Trojana. 



9 



il nome autorevole eli Guido; di Guido, iv cui per lungo tempo 
s’attribuì la gloria d’essere stata la fonte , da cui derivarono 
tutte le narrazioni trojane, elio durante il medio evo si composero 
nelle vario lingue volgari. Ora s’ è fatta luce in questa materia'; 
noi sappiamo ornai che tale opinione è erronea, ed abbiamo 
appreso a riconoscere in Guido nuli’ altro che una riduzione, 
un rifacimento del voluminoso poema di Benoìt de Sainte- 
More, troverò del secolo XII. La genealogia va adunque 
mutata, c noi abbiamo : 

Benoìt 

rifacimento latino di Guido traduzione di Binduccio 

I . . . . 

traduzioni italiane 

K troviamo qui nuova prova , da aggiugnerei alle tivnte 
che ne abbiamo, del grande fervore, con che gl’italiani colti- 
vavano la letteratura francese. 

Ma v’ha di più. Il cod. .Magliai). IV, 43o44'' contiene il 
testo di Guido nella traduzione del Cefti, ma ad un certo punto 
si dà ad attignere ila Benoìt. 11 Tommaséo , che avvert’i tale 
duplìcìtii di redazione in questo codice, reca alcuni saggi di 
quella parte della narrazione, che si scosta dal Ceffi. Fra 
questi saggi non si contengono per mala ventura che poche 
linee, le quali coincidono cogli estratti della traduzione di Bin- 
duccio ; bastano però a dimostrarci che il compilatore del 
Magi, non si serv'i di Binduccio, ma o trailussc da sè o si valse 
d’altra fonte Per mettere il lettore in grado di studiare da 

' Grazie iinrtienUrmente alla ÌH'l)issima innimgi'afia del Duiiger, che meri- 
terebbe di venir tradntta in italinnu. e se non tutta, almeno quella parte 
che coneenie Ditti c Darete, Ileiioit. Guido n grimitatorì di quest' nltiuiu. 
Kccoue il titolo: Die Sago vom trojaniachen Kriege in den Itearbeitiingen 
dea Mittelalters uud ihren antiken Quelleu von Dr. Hermann Dunger, 
Leipzig ISfitJ, 

' Il Toinm. dii qual segnatura del codice: l'Iut. IV, i.ó. .Ma questo contiene 
la versione di Binduccio, Deve quindi essere o 13 o i t, mio di quei 
due, in cui w’coiido il Benci si contiene il Ceffi. 

5 ,\nche qnesto codice ha la conchiiisinne, che abbiamo giii altrove avvertita. 
Il tenore n’ h, da leggerissime differenze in fuori , identico a qnello del 
Parigino: .Finito il liboi del Trojano. E questa la verace istoria di 
Troja e trovato fu questo libro nell' armario di )*. Pagalo in On-cia; e 
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sè medesimo il modo con cui i due testi italiani riproducono 
il poema iraucese, confronto con quest’ ultimo ' i 8a^p;i de’ 
due primi recati dal Tommasèo. Si riferiscono tutti all’ episodio 
di Troilo e Briseida , che è il più interessante; come quello 
che, a tacere dei minori, ispirò scrittori cosi illustri come il 
Boccaccio, Chaucer e Shakespeare Por non interrompere il 
filo della narrazione, avvicendo i passi del Ma>;l. con quelli di 
Binduccio. 

13235 Qui qu’ eiist joie ne lecce. 

Troylus ot ire et tristece; 

Qo est por la fille Calcas ; 

Car il no l’amot mie à j^as. 

Tot soli cUer avoit en li mis, 

13240 Si par ert de s’amor espris 

Qu’il n’entendoit se à li non ; 

E1 li ravoit fet de sci <l<>n 
Et de son cors et ilo s’amor, 

Iqo seivent tuit li plosor. 

13245 Qnant diro oi et sot de veir 
Que par force <ìt par estoveir 

«nn Papfolti fu grt'eo. E intilti libri rÌ trovano rii qupAta ÌAtoria e *n rhnn 
f in prozia, là ov* olii Itao nuiUo monzogno. Mn quest’ ù il diritto libro 
di Tn»jn smun nulla arrota o «anza nulla iiìancanza^ Si dovrii quindi 
pwimiimrf particolarmentr» il Pnrigim» . w forse aneli* egli non contenga 
una compilazione HÌinile a quella del Magliabcchiano. 

• Mi valgo dell* edizione fattane dal .Joly nel suo libro intltrtlatrt; Henoit 
de Saintc-Mftrc et le roinan de Tnde ou \oa nu'tainoiqdioscs d'Hoinère et 
de répojH*e gréco-latinc au inriyen-ago, par A. Joly, Paris 1870. 

^ Si veda la bella dissertazione toil romanzo di Troilo. preposta dai sigg. 
Moinnd e d'IIéricault alla traduzione del Fibistrato fatta da Pietro di 
Beaiivau in sulla fine del XIV. secolo. Si contiene nel vrdunie inlit<dati»: 
Nouvelles fran^nses en jirose dii XIV. sièclc jiubliées d'apn-s le» inss. 
aver mie introduction et des notes |wr E. M. et Cb. d’H. . Paris 1858. 
Sitile relazioni fra ('baucer e il Jioceaccio possono eonsnlbirsi vani articnìi 
nel .labrlmch fiir rorrnmlselii’ IJteraturen, il lavoro di Alfonso Kissner: 
Chaueer in seineii llezielmngcn ziir italienisclieii Eiteratiir, Bonn 1807, e 
le uìtiiiie due pagine del quarto fascicolo dei miei nandschriftlidie Studien, 
Wien 1870, che tratta ridia ve.rsimii* pur ora citata di P. di Beauvau. 
Leggo nell’ Athenaeum di Londra che il Hrjssetti sta |>er publicare un 
minut«) confronto del poema inglese e dell’ italiano. 



I ^fagiiah. 

I Troiolus è molto a mal a;j;io 
t per la richiesta che Calcas avea 
' fatta (li sua Un'Ila Briseida, 
però ch’ei l’amava di tutto cuore 



ed ella lui. 

i 

E qiiand’ olla aep])(> 
I che 
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L’en covendreit en l’ost aler, 

N’i avoit rieiis de pluH c»ter, 
Molt ot grivnt duol, niolt ot 
' lifraiit ire, 

13250 Des ielz plore, del euer sospire. 
,LasHe, fet el, (piel destinee, 
Quant la vile doni ffie sui nee 
M’estuot ffiierpir en tei nianièri!! 

A line asHez vii eliamberiere 
1 3256 Sereild’estor en Test fjrant lionte : 
N'i conois rei ne due ne conte, 
Qiie jà enor ne bien me face; 
tir moilleront lennea ma face, 
( ’haseiin jor niea sanz atendance. 
13260 Ha Troyliis, (pici affianee 

Ai feto en vos/ biiix dolz amia! 
.lame» imi jor qiie nelez vis 
Ne trovereiz, si eom (fie eroi, 
13264 Feme f|ui jiliis vos aimt de 
niei . . 

13269 La nuit vait ìi lie Troyliis, 

13270 Iriez est si qu’il ne piu't plus. 
Del conforter n’i a uni! ore. 
Cliaseiins plaiiit et sospiro et 

plore ; 

Carliien seiventqiie rendemain 
13274 Sera l’iins de l’antre lointain . . . 
13297 La nuit ont tote ensemble esté, 
Mes molt lor a petit dure. 
Assez fu ^riés li departirs ; 
13.31S) Gite i ont plainz et sospira. 

A l’endemain, qii’il fiat cler jor, 
Fist la danzele son ator, 

.Ses chiers aveirs tist enmaler, 
13304 Et ses robes totes trosser . . . . 



I Maoliah. 

' andare le ne conveniva nel- 
I l’oste, 

si ne fu multo a mal agio e 
eomineiba fare un gran duolo. 

I 

I 

i Allora disse: , Quanto dolore 
\ sento quando mi convene par- 
tire dalla terra ond’io son nata 
e delle genti tra cu’ io sono nu- 
' drita, 

per andari' tra gente istraniera! 



Ahi Troiolus, bel dolce e caro 

amico, che sovra tutte le cose 

i m’avete amato ! e io avea- 

I vi tutto mio core donato, ch’io 
1 

non so com’io possa sanza voi 
vivere . . .‘ 

E Troiolus venne a lei 

( si disconsolato come colui che cre- 
de tutte terrene cose perdere; 
e si piagnieno ambedue molto 
teneramente .... 

I E cosi ragionano insino al gior- 
no chiaro. E quando Troiolus 
si fu partito, 

; la damigella apparecchia suo 
arnese e ’l suo tesoro. 
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Segue in Benoit lunga descrizione delle vesti di Briseida. 
Il Magliabechiano oniniette questo passo: Binduceio in quella 
vece lo traduce con grande fedeltà. Ai tre ultimi versi del 
francese rispondono in Binduceio le parole seguenti : 

,La damigella facea suo arnese apjiareccliiare, e ftice suo 
ricco avere mettare dentro a gónfaui c suoi drappi torsare * e 
caricare' 



liììuhft't'io 

poi acconcia e apparecchia suo 
corpo molto riccamente 



quindi continua 
t33oa Son cors vesti et atorna 

Des plus chers garnemenz 
qu’cllc a. 

D’un richc drap à or hendé, 
De heles ovres hien ovré, 

Ot un blialt forre d’ermine. 

t.33t0 Lonc, que par terre li traine, 

Qui trop fu chiors et avenanz. 
Et à socn 008 si bicn saanz, 
8oz ciel n’a drap, s’el le vestist. 
Quo plus de col li avenist. 

(cfr. 13317. 1332(1.) 

13315 En Inde la suporior 

Firent un drap enchanteor 
Par nigromancc et par merveile 



de’ ])iù ricchi guarnimenti ch’ella 
avea e de’ più cari. 

I Ella veste suo corpo d'uno 
ricco sottami d’armcllino foda- 
rato, ch'era d’uno dmp|>o di seta 
lavorato a oro molto riccamente, 
che fu di molto gran valore; 
gli era sì longo che lino alla 
terra le trainava; 

I molto le era benestante a suo 
corpo e molto le avveniva gen- 
j temente. 

Suo mantello era d’uno drappo 
fatto per maravigliosa sembran- 
za e per maravigliosa suttilità 

Ì e’l fecero maestri dinigromanzia 
in India la maggiore 

Elli era di si fatta sembranza 
coni’io vi dirò 



• tornare rtembra «1 TonjmRwo cm»re del codice. Ma corrisponde perfetti- 
mente al frc. troMCP, la cui forma jjriinigenia è torner. Da torttu |>arti- 
cipio di tortjuere mediante T* derivativo viene *tort-i-arti, donde torter. 
Anche in ìtal. torrìare. Per metatesi della r s’ehbe la forma troeser^ ora 
trùtmneTy donde tronstr ed il diminutivo traunnnatt. Si confr«>nri il V'ocab. 
etiraol. del Diez, .3 edizione, l 417. 

* Il Tommaseo mette i punti d’interruzione. Se invero qui venne ommesso 
alcunché, vuoisi dire che o Binduc<do si stmiih (jui di aiiipliaro il suo 
originale, o che egli aveva a sé dinanzi nn testo francese più difTiiso. 
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N’est pas la rase si varini'illo ’ 

Comi lo jor est, eimj toiz ou sis, 
laa-’O Ne plus hlanclie la flora ile lia. 
Le jor est bien de set eolors ; 

t?i n'a soz eiel beate ne flora 

Dont l’en n’i voie portreiturea. 
f'ormes, aeinblancea et flj^urea. 
133^6 Toz jorz est freis, toz jorz est 
biala ; 

De cel draj) tu fez li mantials. 
Un sago poeto indieii, 

Qui o Caleaa le troien 
Ot eatc longueinent ajiris, 

13330 Li envoia de son paia 

13335 Del inantel fu la pene chiere, 
Molt avellani ut niolt entiere; 
N’i ot ne piece ne costure. 

fjO trovent clerc en escriture 
Que bestes devers Oriant. 

1 3340 Cele de treia anz est inolt grant, 
L’en l’apele dindialos, 

Molt vali la pials et plus li os. 



One Dex ne flst cele color 
En teiot en herbe ne en flor, 
13345 Dont la pials ne aeit coloree. 



ISinduccio 

Era più vermiglio che nulla 
cosa ^ del mondo 

e più bianco che giglio; 
e cosi si facea lo giomo di [liù 
di sette colori. 

Si non è sotto lo cielo bestia 
nè uccello nè fiore 
Ich’ altri non avesse trovato in 
l((uel drappo figurato e ritratto. 
Sua virtù era tale, che sempre 
si inantenea nuovo e fresco. 
Questo drappo 

I mandò uno savio poeta indiano 
a Calcas ch’era stato molto lon- 
ganiente ad imprendale con 
lui 

La pelle di quel mantello fu di 
molto gran valore, ch’eli’ era 
tutta d’uno pezzo senza nulla 
costura. 

Quella jielle era d’una bestia 
che dimora in oriente 

ch’altri chiama dindiales; 
della quale la pelle e gli ossi 
sono molto cari. Quella pelle 
ne racconta la scrittura eh’ è 
di tal fazzone 

Ì che non è nullo verde di prato nè 
nullo colore di fiore, 
del quale la pelle non sia colo- 
rata. 



I L’edizione del Jolv ha per errore niei-reiV/e. 

- Ha il codice ro»af O sbaglih il copiala? O lesse Binduccio nel ano origri- 
nale rore.r 

* La costruzione non procede regolarmente. Forse httte t»t, 

* Il cod. Viennese forae meglio: eiihinte. 
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Opnt salva^f d'iiiip poiilrep, 



Qui Cenocefali ot non, 

Let sont et d’tìsfrangc favoli, 
f'il Ics prcnnent, iiiesc’est à tart: 
i;t 350 Kt si vos dirai par quel art. 

Là où il sont a grant arsoli, 

N i a ne onilrre ne Iniisson ; 

Mes li mostre, li aversier ' 
Prcnnent Ics rai[n]s de Tolivier, 

13365 Lor cors eii couvrent et lor braz, 
N’ont altres pi[c]gos n’altrcs laz. 
Et la beste qui n’cst pas suge 

Vicnt à la l’oille et à ronihrage. 

Ne set samort ncsoneneombre: 

l33BoBroste, puis si s’endort en 
Tonibre. 

('il la trovo qui luaintes feiz 
En est juBiju’ à la luort destreiz. 



13363 D'iirsoii esteint et de elialur . . . 
1,3366 Basmes [ne] eneeiis ne tubaine 



RinHurrifl 

Questa bestia prende una gente 
salvatiea 

! ohe dimora in quel palese ove le 
' bestie eonvereano : 



si la prendono in tal maniera 
coni’io vi dico. 

' In quelle contrade là ove queste 
bestie dimorano i'* trop])o smi- 
surato caldo, 

che tuttji la contrada è diserta 
senz' arbori e senza boschi. 
(Quelle salvatiche genti 
prendono li rami degli arbori di 
boschi (li jialme, 
si ne cucqirono loro corpi tutti. 

lai bestia iiuand' ella è lassa 
e riscaldata, 

ed ella vede questa piccola om- 
bra, si se ne viene in quella 
parte [ler lei riposare, 
che non crede niente che là 
sua morte sia. 

Ella s'addorme all' ombra molto 
tosto ; 

allora la fiere colui di' è im- 
boscato dentro alle toglie, ma 
dii avviene molte fiate chela 
bestia uccide lui sanza ch'ella 
sia morto, e tal tìnta avviene 
che colui che (sjsi l'aspetta 

affoga del caldo 

La jidlc è più ogliente che 
balsimo nè o ’ncenso o che 



Il Joly n*m incth* In virK«»lR do|to i» il punto fcrnn» dopei 

ar^rJiier. 
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N’elt si huens com pie tesnit. ' 
Tot le drap del niantel covreit. 



Dolgié ert plus quo nus lier- 
niinos. 



13370 L’orle ‘ n'ort pas de sebeliiies 
Quc d’une beate do grant pris; 
Dedanz lo fluni de paradis 
Sont et converaeiit. 90 set l’on,'^ 

8e c’est veirs (pie iios eti lison. 
13375 D'inde et de jalne sont gotees; 

Trop sereient ehier acbatces 

Qui’s trovereit; iiies pai- ma fei, 
8i culli je pens et com je crei, 
X’en fiirent onques prises dis; 

t 

13380 N’est nule beste de son pria. 
De doiis riibis soni li tassel, 

Onques si rielie ne si bel 
Ne fiirent veii ne esgardé. 
I3384 Qiiant ot soli cors geni atorné. 



Hinducdo 

altra buona spezieria. 

Ella copriva molto bene lo 
drappo del mantello sino a valle 
all’ orlo. 



Un altro * vestimento avea non 
niente foderato diqiiestapelle, 
ma 

d’una pelle d’ una bestia 
jche conversa dentro al fiume 
|| di paradiso deliziano 

‘ secondo eli’ e’ savi dicono. 

; La pelle di quella bestia era 
gialla e indica, mesebiata mi- 
nutamente, 

Si vi dico che molto sarebbe 
ctira comperata, 
chi ne potesse trovare : 

, ma io non credo 
che mai di quelle bestie se ne 
I prendessero. 

E lo tibbiaglio di suo mantello 
fu di due rubini 
si belli e si chiari 
che mai non furo si belli veduti. 
E qiiand’ ella si fu cosi accon- 
cia e apparecchiata. 



Qui si continua il Magliabechiano al punto in cui rabbia- 
ino lasciato di sopra, sicché per una cinquantina di versi pos- 
siamo tenere a riscontro dell’ originale amiiediie i testi italiani. 

• Joly ùrlé. * Jtily /o«. 

^ Himlucoio lense forse Volrt = Cantre. 
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' Il ToininAHéo mctt<> qui i punti d*iiitcrm^ii>no. verameiito ci qui uiiiiiiìa6 qnalclic cona che è nel codice, viiolai dire 

che Hinduccio abbia o aj^f^nntn alcunché del proprio o tra«l«>tto da un testo piu diffuso , che non sia quello stampato dal Joly. 
* Intendi Briaeide. ^ Punti trinU'iru/.ione. E pri>hnhile quindi che anche il Ma^l. ricordi il palafreno. 
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1 versi 13422 — 28 furono ommessi da Rinduccio, se gik 
il Toiiiiimsóo non trascurò qui di mettere i punti d'interruzione. 
Noi versi seguenti ( 13420 — 41), Reiioìt, dopo aver parlato mule 
di tutte le donne, aggiugue; ,Di <|uesti versi temo essere 

biasimati^ da colei che ha tante bontà che i suoi meriti 

spengono molte male azioni delle altre donne; in lei abbonda 
ogni scienza; non v’ha chi ragguagli*. Ed apostrofando l’alta 
donna, cui intesse tale elogio, soggiugne; .Dama illustre di 
illustre re , possiate aver gioja e letizia". Il troverò, esperto 
nelle arti della lode, trae partito dalle censure fatte alle donne 
per magniticare tanto più la sua ]irottettrice, che probabilmente 
è Eleonora, moglie d’Eniico 11. d’lnghiltei'i-u. Poichò non è 
V€)risimile che già un testo fi'ancese alteras.se (piesto passo, 
diremo che Rinduccio o frautesc il senso o si studiò di mutare 
ciò che alludendo a relazioni [Husonali d<4 poeta, non poteva 
punto interessare nella traduzione. Le parole «li lod<« sono in 
lui una continuazione delle invettive contro la volubilità delle 
femmine. Queste però si ristringono alla sola Rriseida, cbe 
sebbene a« Ionia di tutte le virtù, pure tutte le di'turpa colla sua 
incostanza: 1 tre ultimi versi «lovettero naturalmente venire 

ommessi. Si noti altres’i che ipiesti versi 13423 — 41, a detta 
del Tomrans(’-o, mancano uid Magliabechiano. 

Renoit continua la sua «ligressione facemlo con Salomone 
l’elogio «Iella «buina fort«\ e «piesto higgesi nel Magliabechiano. 
Rinduccio lo avrà del pari , giacclu* il Tomiuasi'-o collo parole 
/litmiyellft ili nloiiui /«■(/«/«' intemunpe i simi estratti da Riiuluccio, 
facen«l«) «isservare che «pii la nai'razi«in«‘ «li costui si raccosta a 
«piella del Maglialmchiaim. 

i;l 44 r. Salenmns dist en son escrit. E s’e’ (’i'l numstri dicoim in loro 

libri 

('il «pii talli ot sago esperii, 

(Jui fort feme p«>rreit trov«-r che «piami’ altri s’ abbatte a una 
Le Criator devreit loer. forte feinmina. si «lovrebbe lo- 

dare libilo con tutto suo cuore. 
Fort Tapele jair Ics febbirs Egli dic«« forte per la tiebolezza 

I34i0 Qu’il sot et conut es plosors. ch’elle hanno in loro, 

Fort est cele «pii se deffent imperciocché midtofortei’* quella 

che si difende 
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Que fol coraj^e no lii prent. 
Bialtez e ckasteez ensonl>le 
Est molt griés chose, <;o me 
semble ; 

184Ó5 SoE ciol n'a rions tant coveitee. 

Assez avient miiinte tice 
Qiie j)ar la main <les prioors- 

I 

En sont conquises les plosors: 
Mei'veille est com riens se 
detfent 

13460 A qui l’en puet parler sovent. 

Qui la trove bone et leal. 

Un dus angeles esperital 
1 346H Nedeit estre si cbiers tonuz .... 

13466 Issi porrions" dire assoz 

Mes n'est or leus; retornorons 
A (;o que porposi^ avons. 

La <lanzele quide morir, 

13470 Quant de colui deit dopartir 

Qu’eie tant aimc et tant a chier. 



Magi. 

I d' essere soppressa, 
però clic biltà ' e castità 
no s’accordano bene insieme. 

' Che ninna cosa è tanto deside- 
rato quanto biltà di femmina, 
pereh’ olii avvieii sovente 
che per la improntitudine delle 
parole 
molto ne caggiono; 
j e gran fortuna sarebbe che niu- 
t na’ si potesse difendere 
quando l’ uomo lo puote sovente 
! parlare, 

1 e ‘ questa fosse trovata pura, 
bella o leale, 
uno angelo di paradiso 
non dovrebbe essere tenuto più 
caro. 

E sopra ciò potrebbe ruomo 
molto dire; 

ma non è luogo nè tempo; sic- 
ché torneremo a nostra matera. 

La damigella vorrebbe morire 
I quand' ella viene a partire da 
coloro ' 

I che tanto la solcano amare, 



‘ Nnn viltà pome Iih Ih 

^ Il tento .I«)]y ha che rh'i una hìUhIki di incuo. l^n cmeiulazione ò 

tolta al cod. Vicnnexe. E chi *i\ die qualche codice non abbia Qiie 
pm/emeiif ilen pvienrà Kn ont c.f 

3 A lìitiun il Tonim. appone un aie; ma è il noHto uso della ncgaicione in 
proiH»sÌKÌoni interrogative o dubitative. Più chiaro sarebbe se niitna. 

^ Forse ed allora si metta punti» e virgola dopo parlare. 

^ Aggiunta ^iugulare. 

^ (jiii il Joly agghigne un una; ina imrriona è di tre sìIIhIh^. 

^ Il singolare dell’ originale, che si riferisce a TroUo, fu poco telicenieiite' 
mutato dal traduttore In un plurale, die si riferisce a tutti quelli die 
davano U commiato a Hrit>cida. 
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Ne li line ore de preier 
Que ne l’oublit, car à sa vie 
Ne sera ja altrui amie, 
l;U75 S’amor toz jorz li guiderà, 
James nus altres ne l’aura. 

Ne nus joie n’aura de li. 
,Bele, tìst il, or vus en pri 

S’onc in’aimastes, or i |mreise, 

1;1480 Ne voil (jue vostre amor des- 
creisc. ' 

De moie part, vos di gie Iden 
Qu’el n’amenuisora de rion. 

V Moti cuer aureiz toz jors verai; 
Ja por altre no vos larai.‘ 
134SÓ De ^o so sont entreplovi, 

Ainz qu’il so soiont doparti. 

Li convciz i a tant durò 
Qu’il furent tbrs de la cité ; 
Cels la livrcrent qui il durcnt. 
Qui raolt volentieri la re(.'urent. 

Contro lio vint Diomedés, 

Reis Tlielainon et lllixés, 
lìeis Aiax, Menesteiis, 

Cil qui d’Atliene ert sire et dus, 
13405 Et chevalior bien tex cinquante, 
Dont li plus povre ert riehe 
vanto. 



Troilus n'a joie ne ria, 

Molt retorne triste et jrensis. 

• Joly dejtceijifi. 



Magi. 

e loro prega molto dolcemente 
eh’ ellino non rabbandonino, 
che tutta sua vita non sarà 
ali agio. 

E Troiolo la prega ch’ella si 
ricordi 

di lui, e perchè si dipartono, 
ch’ella 

noli’ abbandoni di suo amore. 



! Cosi si promisonoc giurarono di 
^ ciò fare. 

E tanto r accompagnò Troiolus 
ch’ella fu fuori della città. 
Allora la renderono a coloro che 
rattcndeano e quelli la rice- 
vettono molto graziosamente 
e con gran gioja; 
ciò fu Ulisse e Diomedes 
lo re Telamone. 

lo duca d’Ateno, 

0 tutti i maggiori dell’oste 
dei (ireci. 

I,a damigella piangeva ai dura- 
mente che nulla cosa la potea 
riconfortare; 

je d’ altra parto Troiolus si ritorna 
lalla città molto disconfortato. 

I Ecome ladamigellu fu tra’Greci. 
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Et li filz Tideiis renmeine, 
13500 Qui ainz en soiiffrera grant 
peine, 

Que il la best ne qu’o li gise. 

, Beile , fìst il , il ilreit se priso 

Qui de vostre amor fetes don; 

Plus deit aveir cuor que lion. 
13505 Gie la prendreie par covant 
Que vostre fusse à nion vivant. 

Se non por 90 que trop est tost, 

Et que si pros somes de l’ost, 
E que gie vos vei deheitie, 

13510 Pensive et doteuse et irie, 

GHe vos criasse grant merci 

Qu’ h clievalier et Ji ami 
Me receiissiez tot demeine; 
Ainz en voldrai soffrir grant 
peine 

13516 Que gie vostre solaz n’en aie. 
Mes 50 me confont et esmaie 
Que vostre cuer seit hainos 
Vera mei et vera cela dovers nos. 

A la gent qui vos ont norrie 



Magi. 

I Diomedes si mise in costa di lei. 



A tanto parla Diomedes alla da- 
migella in questa maniera 
e sì le disse: , Molto si potrebbe 
tenere bene avventuroso 
colui che di voi potesse avere 
signoria e vostro amore. 

K io sono che volentieri vorrei 
avere vostro cuore, in tal ma- 
niera ch’io fosso vostro a tutti 
giorni di tuia vita. 

' E so bene ch’egli è troppo tosto 
a ciò ragionare, 

acciò ch’io vi veggio molto iscoii- 
fortata; 

I 

e se ciò non fosse, 

I io a voi griderei immantenentc 
mercò, 

Iche voi mi riceveste a vostro ca- 

I voliere 



Ma gran paura ho 
che vostro cuore sia innojoso* 
al lido e inverao tutti quelli di 
nostra parto, 

però ch’io so che voi amate 



' n Tnmmaséi) mette i jiunti d’ intemizioue. Se in vero qui il endice Im 
ancora alcunché, anno anipUamenti dell’ autore o del testo da lui seguito. 
2 Anche il ma. Vienn. anioitg. Si conferma semjirc più che noja vieni! da 
tu odio; nojoso ora sinonimo di odioso, inviso. 
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13620 que Heroiz tosi jora amie: 

De QO ne vos deit mis t)laamer. 

Me» i’ai 01 sovent parler 
(^enr. qui ne se »ont one. veii. 

Ne acointié ne coneii, 
i;t525 S’anioent moli, (j’avient adé». 
liele, fait »ei Dioniedé». 

Onque» d’ainer ne in’ontremis, 

N’aniie n’oi ne fui ami»; 

Or »ai qu’ arnor» ver» li me tiro. 

13530 Q,ni la bialté de vos reinire 
N’est merveille »e il e»|)rent 

1.3540 D(dce amie, ne vos desplaee 
Hien» que f^ie pri ne que ^e die 
Ne nel tenez à vilainie. 

Priee aerea et requise 
D'amer, ^'o sai, en mainte j»ui»e. 

13546 Oi sont li piu» preisié del moni 
E li pluK riche qui i soiit, 

Et li piu» bel •1 et li incillur, 
13548 Qui vo» requerront vostre 
amor .... 



Magi. 

coloit) dove voi »iet*‘ nata e uo- 
drita ; 

e di ciò non vi può pentona a 
ragione biasimare. 

Ma molte fiate avviene 
che persone che giammai non 
»i vidono 

si »' amano di ti'asgrande amore. 

E ciò vi dico per me, 

(die giammai non ne amai per 
anco 

e non seppi che amore si fosse : 
e ora m’ ha amore al tutto do- 
nato a voi. 

lE ciò non mi sembra gran ma- 
[ raviglia quando rimiro la gran 
I beltà donde v(d siete allumi- 
nata ' 

Ì E per Dio vi prego che uon vi 
sia grave e che non mi tegniate 

( villano per cosa di' io v’ab- 
bia detto; 

però che forza d’amor a ciò 
' mi mena. 

E ben sapete che or venite in 
parte dove sono tutti i gran 
principi e gran signori del 
mondo, e tutti li virtudiosi 
cavalieri del mondo; o si so 



' Il Tommailéo ctmfrnnta If* par«»lf di Bindiiccio: ,(pmiido rij^niardo vostra 
^nii beltà, che (uniKiirata mi sembra che io non In posso imai^nArt*' ed 
a^giugne qiipsto ensero .concetti.» che nell** rimo di Dento si trova piu 
volte*. Il testo francc-so non Im nulh» in vero che corrisponda alle parrilo 
cAs . . . iìnaginare. 

* Joìy beh, contn» la 
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i»ó58 LeUls amia et dreitorìers 

Vo8 aerai mea à mon vivant 
1.4&60 A toz jora mea d’ ore en avant. 



Mainte puccle aurai ‘ vette 
£t mainte damo coneite; 

One mea a riena ne fi priere 
De moi amer eu tei maniere. 
13566 Voa en eatea la primeraine, 
1.3566 Si aereiz voa ladederaine 

1.3579 Si metrona tei confort eu voa, 
13680 Dont voatre cuera aerad Joioa . . . 

13682 Dex doint ne in’en facez 

deviez!'.... | 

13686 Briaoida ne fu paa fole, 

Respondi li à brief parole: 
,Sire, fet eie, à ceate feiz 
N’cat biau ne buen, reaon ne 
dreiz, 

Que d’amer voa donge parole. 

13690 Par trop legiere et par trop fole 
Me porriez toz jora tenir. 

Se dit me avez voatre pleair, 

Bien l’ai oi et ontendu; 

Mea ne voa ai paa conett 
1.3695 A doner voa ai toat in’ amor. 



* ai ja t 



Ma^l 

che molto richiederanno vo- 
atro amore .... 

E io vi aarò a tutti giorni 
leale amico: 

e ciò dovrete voi ben vedere, 
acciò che io aono atato già in 
mille parti tra gran dame, ed 
ho veduto molte pulcelle e da- 
migelle, o atato di loro conto, 
e ai non degnai addimandare 
loro amore. 

I 

I E aappiate che gemmai di nul- 
r altra il dimanderò .... 

E io aono colui che molto avrò 
gran gioja a’ io sono da voi 
ricevuto. 

E Dio voglia che così aia!' 

Briaeida, che molto era aaggia, 
li rispuoae in questa maniera: 



Molto m’avete lodata; o a’ io 
menaaai gioja od allegrezza, 

molto mi devereate per folle 
tenere, 

E voi m’avete detto vostro 
piacere ; 

sì l’ho bene inteso. 

Ed io non vi conosco ancora 
I sì eh’ io possa ritrarre che di 
I ciò voi siate vero dicente. 
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Molt s’en desloent li plosor; 
Mainte pucele est escharnie 
Par cels où est la tricherie, 

Et qui sont inen(,;ongier et fals; 

liteoo Oil deceivent les cuers leals, 
Molt est grief chose à acorder 
Où l’en se deit d’amor tìer. 

Por un qu’en rit en plorent sis; 



Ne voil entrer de mal en pis. 

13005 Qui tant a ire et esmaiance, 

Et en son cuer duel et pesance, 
Com gie ai, molt li est poi 

De tot ^o que dire vos oi. 

Mon buon ami guerpis et les 
13610 Où ne qiiit recovrer jainés, 
Que je amoe et conoisseie, 

A qui k grant enor esteie; 

N’est richesse ne grant aveirs 
Que je n’eiisse k mes voleirs; 
13615 Or en sui mise del tot fors; 

Por 90 en ai meins chier mon 
cors ; 

N’est merveille se m’en dehait. 



Magi 

^ E si è gik a molte dame e dami- 
gelle intervenuto, che molti 
cavalieri hanno richieste d'a- 
more, e quale per provarle c 
quale per loro ingannare e 
beffare. 

Ehi egli è molto grave cosa a 
conoscere in qual luogo l’uomo 
si possa affidare di mettervi 
suo cuore : 

e molto fiate inter\'iene che per 
una che n’ è lieta, ne sono tre 
dolenti; 

e però si sono a mal agio. 
Ancora ho io gran paura d’a- 
vere peggio; 

che chi ha Unito dolore in suo 
cuore 

coni’ io, non li sovviene lieve- 
mente 
d' amore. 

E d’ altra parte 

io ho lasciato mio amico 

in cui ho lasciato me o mio cuore; 

e s’i noi credo mai rivedere, 

ond’ io sono tanto a mal agio. 

E d’altra parte 
non era al mondo ricchezza 
di eh’ io non fossi dama ; 
e quand’io mi sento di ciò 
privata, 

non è maraviglia s’ io sono do- 
lente e crucciosa. 
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Ne n’eat mie sena, se vos plaist, 
A puccle de ma valor, 

13620 Qu'e o vos prenge fole amor. 
Se en lio a point de saveir, 
Garder se deit à son poeir. 



Celes quii font plus sagoment 
En lor ehambres priveeraent 
13626 Ne se poent jias si garder 

D’els ne facent sovent parler. 

Ore iere en tei feire, en tei fole, 
Sanz altres daines tote sole, 
Ne voldreie pas chose faire 
13630 Quc l’en poist en mal retraire; 
Non ferai gie, n’ en ai corage, 
Mes tant vos quit do lialt parage 

Et prouz solone lo inien avis, 
Bien aifeitié et bien apris, 

13638 Ne vos voil fere ebose acrcire 
Que bien ne fust leials et veire. 

Soz ciel n’a tant ricbe pucelé. 
Ne si preisie dainoisele. 

Por ^o que riens deiist amer, 

13640 Qui pas vos deiist refuser. 

Gie ne vos refuse altremont, 
Mes n’ai corage ne talent 

Que vos n’altre aiine aparmains. 
Si poez bien estro eertains. 



MagL 

» 



E sì dovete sapere cbe se io vi 
donassi a tanto il mio amore, 
molto ne dovcrei essere bia- 
sùiiata. 

Cbè quelle cbe celatamente l'a- 
doperano in loro camere 
non possono si celatamente fare 
cbe molte fiate non ne sia villa- 
namente parlato. 

E io sono come in una foresta 
sauza compagnia d’altra dama, 
81 cb’io non vorrei fare cosa, 
laond’io possa essere biasimata. 
« 

E io conosco tanto vostro alto 
coraggio, 

j secondo cbe a molti bo udito 
ritrarre di voi, 

cb’ io non vorrei clic voi crede- 
I ste cb’ io facessi ninna cosa 
se non verace. 

lo 80 bene cbe non ha al mondo sì 
alta dama, 

cbe s’ ella volesse suo cuore 
mettere ad amore, 
ch’ella nollo impiegasse bene 
in voi. 

j Nè io non vi rifiuto però; 

’ ma io non ho nè volontà nè 
coraggio 

d’amare nè voi nè nullo altro. 
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13646 S’à 50 me voleie aprochier, I Mani. 

Nul plu8 de vomn’aureie chier; ' 

Mes n'en peuse ne n'ai voleir, ' 

Ne ja Dex nel me doni aveir!‘ ^ K Iddio non ni' acconsenti 

I ch’io nullo ami.‘ 

Diomedos ot joie grant,- Diomede» 

I366U Que bien parait à »on semblant che bene intcec suo parlare e 

ohe bene conosce 

Que n’esteit mie trop salvage. 1 ch’ella non è troppo salvaggia, 
Itant li dist de son eorage : 1 »'i le disse : 

,Bele, sacheiz bien tot de veir 

13654 Qu’ en vos metrai tot mon ,Or sappiate ch’io ho messo in voi 
poeir' . . . tutta mia isperanza' . . . 

13667 Molt deist plus Diomedés. ' Assai avrebbe detto più parole 
Mes ja erent de» tentes pros, 1 ). a Brìs., ma egli ora già 

I presso alle tende. 

Ne poeit plus à li parler. . K quando vede che non puote 

^ più tenere suo parlamento, 

13670 Ainz que vènist al dessevrer, 

Li a crié cent feiz merci, si le grida mercè. 

Que de lui face son ami. 

Un de ses ganz li a toleit E poi le tolse un suo guanto ; 

Que nus nel seit ne apcrceit. e quella fece sembiante di ciò 

non s'avvedere; 

13675 Mult s'en fet liez, n’aperceitmie e si ne fu D. molto allegro. 
Que eie en seit de riens marrie. 

A tant Calca» i est venuz, { A tanto incontrano Calcasse suo 

j padre, 

Qui contre lie s’en fu issuz; che incontro a lei venia; 

13679 Molt l’a jote et eie lui e si si feciono gran gioja in- 

sieme 

13685 ,Sire, fet eie, dite» raei, diss’ella, ditemi 

I onde vi venne che voi avete 

^o est raerveille que gie vei • 

De vos qui issi l’avcz fet; ! fatta tal cosa 

' ' Frammento della veraioiie di Bindnccio: Calcante va incontro alla figlia, e 

lo riceve molto onorevolmente; poi l'abbraccia e bacia piu di cento fiate; 
elli piange di pietà = 13680 Et molt ne sont beaift andui, Aaaer. «e «ont 
entrebesid ; Calcaa en plnre de pitié. 
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A toz jorz iiies vi>» i<?rt rt^trct 

IStìHt) Qui tnlioz k vn» (‘lu-mis 

l.'i69t) Coni ieit jaiiiès vostius luiors lioz 

Qui ile tei ovre estes eduiiz V. . . . 

i:i7ii4 Trop u ici vergondo!i plet. 

13705 Molt deit l’eii plun lionte doler 

Que liiort foìr ne escili ver 
A morir a, (;o set, chascuns; 
Icist dons est k toz coniuns, 

Et qui nioiir puct enorez 
1H7I0 Li cors en est bieneiirez 

Et r ame en vait es granz 
deliz .... 

1.3729 Mes alissiez vos scjorner 

Pm iin de ces islés de mer 
Tant que cist sieges prei'st fin . . . 

1.1735 Maldiz seit oi icist augurs, 

Icist dons et icist eiirs, 

13737 Qu’àsigranthontevosrevert* 

13740 .Adone comenija k piover 

Et kì par ot serré le cuer 
Ne parlasi plus k negun fuer. 

Calcas respont a la meschine: 
,Eille, fet il, ceste destine 



Magi, 

che tutti giorni vi sarà rimpro- 
verata. 

che vi siete adunato co’ nostri 
nemici 

! Pi come jiotrehbe giammai vostro 
i cuore avere allegrezza. 

poiché 3’oi siete caduto in si 
grande fellonia? . . . 

10 veggio in voi troppo grande 
viltade. 

Pi molto de' I’ uomo dottare più 
onta 

che morte; 

I però che’l dono della morte si 
j conviene a tutti; 

: e chi muore onorabilmente, 

11 corpo II’ è onorato 

' e l’anima ne va in gran di- 
letto. * 

Perchè non andaste voi a sog- 
* giornare 

I in alcuna isola di mare. 

tanto che questa guerra fosse 
tratta o menata a fine? . . . . 

Troppo aveste malvagio con- 
siglio: 

perch’io maladisco tal senno 

che a sì grand’ onta torna* . . . 

Allora cominciò a piagnere du- 
ramente, 

ch’ella non ebbe podere di più 
parlare. 

I Calcasse le rispuose: 

,P'igliuola, questo destino 



Il Tuniiu. non mette qui i punti d* intemissionc , ma è pur probabile che 
qui venne ummeM.**o alrunrhè del tetftr» itAliann, in ctiL come nel francese, si 
dirà che i tristi sono e in qiiest<i mondo e nell' altro tenuti in ispregio. 
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13745 Pus nc vi>lsisse quo fusi moie; 

Bien sai quo grani lilasmo on 
auroie, 

Mos no ino poi pas osousor. 
Ne lo buon a» Dox rofusor. 
No poi (lesvolcir lor pleair; 
13750 Tosi ino polsi niesadvenir. 

Q'o in’eslul fero ol venir ^a, 
Puisqu’ Apollo le comanda; 
One nc iìs riens à lex onviz. 
(He ne dei pas eslro lioniz; 
13755 Uar se il fusi K inon lalcnl, 

Cesi ovre alasi lol allremenl. 
Nus liom ne scil la grani dolor 
Qu’ en souffro inis cuors miil 
el jor; 

Mais se fusse si fox no lex 
13760 Que conlre le voleir as Dex 
Volsisso ovrer, ne cliosc faire 
Qui lor fusi de naionl conlraire, 
De 50 ne sui pas en dolanco, 
Qu’il 11’ 011 preissonllol venjance 
13765 Qu’àlozjors ines me fusi gre vose, 
Posme el morlex el porillose. 
Ensorquolol bien voi el sai 
Que inorz el deslruiz ics verrai ; 
Si nos ' vieni mielz aillors 
garir 

13770 Que lii dedenz o els morir. 

Moni seront il, vencu el pria; 
Car li Deu Toni issi permis; 
Q'o ne puel mes longues durer. 
Ne fineie ore de penser, 

13776 C’om vos ^a venisseiz à raei; 

* Joly V09 



Magi. 

non vorre’ io ohe mi convenisse 
aver fallo; 

o ben conosco eh’ io n’ ho bia- 
simo ; 

ma i’ non posso 
conlraslaro al volere delli Dei 



che comandato me l’hanno. 



E se la cosa andasse a mia 
volontà, 

eli’ avrebbe altra tino. 

E nullo non sa il dolore 
ch’io ne porto; 

ma la paura della divina ven- 
detta il mi fece fare. 



! E sì so certamente che alla line 
i Trojani e Troja ne tiene disfatti ; 
e però fu meglio ch’io me nc 
gittassi di fuori 
che perire dentro. 



E sì non pensava dì e notte 
se non com’io vi potessi di là 
entro trarre. 
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G’en esteie or tot cn cflfrci. 
Quant or vob ai, molt bicn 
m’ cstait; 

N’ aurai incs ire ne dehait*. 
Molt fu la danzclc loee, 

13780 Li Grezois l’ont molt esgardee; 
Molt est bcle, 50 dient tuit. 
Dioinedés tant la conduit 
Qu’ il descendi al paveillon 
Qui fu al riche Pharaon, 

13785 Cil qui noa en la mer roge. 
Dana Calcas Tot d’un suen scrorgc 
e segue fino al v. 13809 deaeri 
13810 Quant la pucelo fu el tref, 

Où sis conduiz Tot descendue, 
Qui sovent por lui color nnie, 
Congié a pria de li à pcinc. 

Mes li halt prince et li demeine 
13815 I sont venu li remirer 

Et des novelcs demandor; 
Corteiscment et à briés nioz 
Et sagement respont à toz’. 
Molt r ont joie et enorec 
138-20 Et molt l'ont tuit reeonfortee. 

Or li vait niielz qii’el ne quidot 
Car sovent vit 90 qne li ]>lot. 



Anceis qne venist le quai-t seir 



Mayl. 

jOra ch’io voi legno, si è mio 
I cuore in gran posa.' 

Molto fu Briseida riguardata 
e molto la lodano i Greci tra loro. 

E Diomedes la conduce 
inaino al padiglione 

^del suo padre: 

rendo il padiglione. ' 



allora si partì di là molto dolo- 
roso. 

A tanto i gran baroni dell’oste 
veimono per lei vedere 
e per dimandare novelle. 

Ì Ed ella rispuosc a tutti cortese- 
mente e con poche parole; 

ed eliino la riconfortarono a 
loro poilere. 

Ed ella si riconforta da se mede- 
sima ; 

e suo cuore è si mutato che 
innanzi che quattro giorni fos- 
i sono valicati, 



> Deacrizlone eht» il Ma^I. oiiimìse, ma che da Binduccir* fa tradrittn; ineo* 
mincìa: ^Questo padigflione fn d'uno ricco d'E$?itto .... Per mala ventura 
manca qui nel codice una pagina. 

* Qtip.sti due versi li t«jlsi al cod. V'ionnesc, con cui la versione italiana 
meglio si accorda, 11 testo .loly legge: Kt ceìe tH moli et eage et proz, 
CorteUemenl reepont à toz. 
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N'ot el cortifjt' nu voloir ella non nvea volontà 

18 H 2 Ù De retorner cn la cité: di tornare nella t<'rrn. 

Son eorage ot ' niolt tost inué, Si si earnbia sno eorajijrio. 

Poi voritalile et poi estable, 

Molt Bont li enei- vaili et ninable. che ben diniostriS la vanità. 

Por tei eoniperent li leial, donde i leali amanti 

13 B 80 Rovcnt et) trnient peine et mal. portano sovente pena. 

t^ni il Tommaséo non mette i punti d' intemi/.ione , e 
seguita immediatamente eon queste parole: .t^uaudo il termine 
della triegua fu eompiuto e gl' inaverati erano guariti, egli 
s'appareeeliiano di loro armi l una parte e I' altra, e alla domane 
si B8sembiarono‘ per poi entrare immediatamente a narrare il 
combattimento fra Troilo e Diomede. L’originale francese nei 
versi intermcdii 13831 — 14321» racconta die la tregua viene 
rotta (con espriissioni però che non corrispondono alle pur ora 
citate), descrive l'uscita degli emi principali; Kttorc uccide il 
re Felis di Calcedonia; Achille ed Ettore si provocano: sono 
separati da Troilo e da «licci mila cavalieri che sopraggiungono. 
Menelao cado di cavallo; lotta ostinata intorno al suo corpo. 
Diomede e Troilo vengono alle mani. E tutto ciò, amoirchè 
in forma [»iù concisa, Icggesi altresì in Guido. Pi probabile 
quindi che anche il Magi, avrà questa narrazione intermedia, 
e che solamente il Tomm. trascurò di indicaf’ l'interruzione. 



I42.HS Diomedés est alle joindr«- 
A Troilus por la pncele. 

14240 JuB le trebiiche «le la seie. 

Le destrier sesit par la resile; 
Un «lanieisel molt tost aresne, 
Apelé l’a, si la li teiit: 

,Va tost, fiat il. isnelement, 
14245 A la tente Caleas de Troie 
Pi di à sa iille la bloie 

Qiie gie li euvei cesi destrier 

1 1250 Pit li diras qiie gie li pri 



I E Dionnales giostra 
(•«nitro a Troiolo per amore di 
Briseida. 
e si rabbatti'. 

I e prese suo cavallo, 
jc diello anno suo scudiero c sì 
'li disse: 

,Vattene diritto 
al padiglione di Caleas, 
ije sì presenta da mia parte 
(questo cavallo a sua tìglia, 

I e sì le di’ che per Dio 



' .lolj Eni. L* buon» griunniatioa preferi««p ol, ih’* nel Viunne»*. 
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14373 

14275 



14299 

14300 

14253 

14255 



Que ne «'iressc de raos diz, 

En li est toz mis esperiz/ 

VV. 142Ò3— 14272 ' 



,i;o viiB munde 

Et toz est en vostre eonmnde.' 

Par Tauelet d’or k eristal 
Preut la pucele lo eheval. 

,Di niei, fet eie, ton seigneur 

Que ci me porte male eiior 
W. 14279— 142>^7 



VV. 142HH— 1429H 

Va airiore, tome k l’ estor, 

Si me salue ton seignor, 

Et si li di (pie tort aureie 

’ Più diffusamente Bindiiceio, di 
frammento: 

Cil «’entorne le» sala menu» 

Devant la pacale e»t venn» 

Pni» est entree el pareillon. 

Dont de fin or sont li pesson, 
Li estages et li pommiax 
Et li aigles qui fu molt bìas. 

1 Intendi indugi. 



Magi. 

ella non ritinti mio presente 
I perii ch’ella è tutta miasperanza.‘ 
Il valletto fece il comandamento 
di suo signore ' e s'i le pre- 
senta il cavallo e sì le disse 
ch'elli l’avea guadagnato so- 
pra Troiolo, 

,(• sì vi manda a dire 
ch’egli è a tutto vostro comanda- 
mento.' 

La damigella prese il cavallo 
e disse : , Vattene e di’ al tuo 
signore 

che malvagio amore mi porta 
I quand’ egli odia coloro che 
me amano. 

Ma io credo che ne riceverà gui- 
derdone anzi che multi giorni 
sieno, perii che Troiolo non c 
uomo che molto sofferi ^ di 
sua onta vendicare, 
j Va, ritorna indietro ' 
e di’ al tuo signore che gran 
mercè. 

I E in avrei gran torto 

cui il TomniAtM^o ri <!à qur»tto brevr 

Lft vHUetU> se ne v» a piccìol passo 
dritto al padig'lione di Calca»; 

e quando vi fu giunto 
elli diacene dinanzi al padig;)ione che 
molto era bello c ricco 
'I del quale gli poHKoni 
, / e le stanghe e gli anelli 
l| erano di fin»» oro fmgittati. 
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Magi. 

Puisqu’il m’aimo, si lo liaicie.' di lui odiare, poiché m’ania 

tanto.' ' 

Li danzials s’est de li partiz, , Il vuilletto 
Si tome arriere al ferciz, | si ritorna al crudele istonno 
14305 j\l merveillos et al mortai .... I 

Il Magi, aggiugno: ,c si trovò suo signore, e li conta ciò 
cli’elli ha da Rrisoida. Di che molto fu giojoso in suo cuore. 
Il francese (almeno nei due testi a me noti) non s’indugia a 
narrare questa particolarità, che del resto facilmente si sot- 
tintende. 

Il Tommaséo aggiugne poi che si segue a narrare come 
Troilo ferisse Achille e lo abbattesse. Il che leggesi in Benoit, 
V. 14411 e segg. 

Il pas.so del Magi, che segue nella publicaziono del Tom- 
maseo coirispondc ai versi 14027 e segg. Il traduttore abbrevia 
e ri muta. 

14927 Qui qu’ait joie, repos ne bieu, 

Li filz Tideils n’cn a rien, i Diomedes è dolente o cruccioso, 

(’ar ])or amor est si deffreiz, | però che amore il tormenta, 

14930 Une ore est chalz et altre est ^ 
freiz, i 

JJe puet dormir, ne a l’oil ; si eh' olii in nulla maniera puote 

clos ... posare .... 

• ; K si andava Diomedes sovente 

a vedere colei che in ciò il 
tenea: 

. 1 ’ 

14964 . . . cele est tant de grani saveir e quella che molto saggia era 
1196.5 Qu’ eie aperceit et conut bien e chebene conoscevaa’sembianti 
Que il raime sor tote rien; quel ch’egli avea; 

Por ce li est treis tanz plus dure. ; si gli si mostrava più dura e 

più crudele. 

Toz jors ont daines tei nature; K ciò è naturale cosa nelle 

femmine; 

S’ eie aperceit que vos Tameiz I che quand’ella saprà ch’altri 

l’ami, 

‘ Bimliiccin: ,U di' da iiiia parte che s’elli m'ama, io non lo degióo odiare, 
che to»p|K) farei prave torto*, appinpne poi : .ma diteli che io non i anu> 
ancora tanto die di meglio nc »ia‘; parole non molto chiare, che non 
hanno nulla di corrispondente nell' originale. 
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14970 Et que por He seiez destreiz, 
iSempres vos fer.i ses orgoilz; 

Jamés ne vos torra les ielz 
Qu’il n’i ait daiig^ier ne fiertó; 

Assez aureiz ainz coinparé 
14975 Le bien que el le vos lest fere. 
C’est line chose inolt contraire 
D’ ainer §o don l’ cn n’est amez, 
Et <;a avient sovent assez. 

A luerveille puet l’en tenir 
14980 Couinient igo puet avenir. 



Magi. 

iinniantanentc ne sarà più argo- 
gliosa 

|nù nulla fiata riguarderà, eh’ e’ 
J suoi occhi non sieno pieni di 
j fierezza e di disdegno. 

E molto vendono caro 

loro bene avanti ch’altri l’abbia 



E gran maraviglia è 
come ciò punte addivenire; 



Le quatti-o linee che seguono nell’ italiano sviluppano un 
pensiero, che nel francese non è; eppure contengono alcune 
parole che trovano le loro corrispondenti nel francese; vale a dire 



14989 Le inongier pert et le dormir 

Penser et lerines et sospir 
Le font penser et esmaier 



ara perduto il mangiare e il 
bore e’I dormire 
: e in lagrime 
I sé medesima si strnggerà 



con questa differenza però che il francese le riferisco a Dio- 
mede amante, e l’italiano ad una donna amata in generale. 
Sarebbe interessante ricercare se il traduttore italiano abbia 
seguito qualche modello francese o modificato del proprio. 

15009 Un jor li ert ale preier 1 Uno giorno avvenne che Dio- 

I modes era ito per lei ])regare. 

15010 Qu’ele remirot le destrier 1 1 Si era lo destriere di Troiolo ])cr 

Qui Troilus aveit estc; I davanti a lei. 

L’en li ot bien dit et conte | 

Qu’à sa mie en esteit presonz; 

Iriez en icrt et molt dolenz. ! Si n’ era molto dolente ' 

16015 Bien li requide motre en leu j 
Avant que departent li geu. I 
Se la pucele l’ osast faire '•*, ^ 



> Questo |>APole, elio nell’ «irijfinalo si riferiscono a Troilo, nella traduzione 
clic ommette T accenno a costui, si riferiscono a Hriseìda. 

2 Per intenderò quelli» ohe sepiie, si pong'a niente che in uno scontro Dio- 
mede aveva alla sua volta perduto il pniprìo cavallo; (»ra Briseida, che 
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Qn’ol ni' crpinni8t hontc et con- 
traire, 

V'olcntier» li elist traiiiis: 

lóoin Mes ti'op on eiist eneinÌ8 

Et trop en fnst en l’ost haie. 
Quant celi veit. sii contraile; 

.Sire, fet eie. grant largece 

Apoviest hoine et gate et blece; 

i:>ii2ti Li plosor en sunt sofraitox. 

Ne fussez pas si hesoignox, 
L’altrier el gran torneieinent, 
Quant cil qui vos het dureinont 
V'os teli vostre misoldor, 

160.30 Dont onc puis ne vos fiat retor, 
Se lors ciissiez cest destrier; 

Il VO.S eiist. <;o erei. luestier : 

Trop lo partistes tost de vos; 
(tie dot qu'en seiez hcsoignos. 
160.3Ó Se seiisse vostre estoveir. 

Tost le repoisseiz avoir. 

Ne fet mie malvés doncr 
A tei qui seit guerredoner. 



àfoiff. 

I e s’ ella non lasciasse per paura 
di biasimo di quelli dell’ osto, 
voleuticri il rimanderebbe a 
colui cui era istato. 

' E quand’ ella vede colui che do- 
nato glielo avea davanti lei 
venire, 

sì li disse: ,Sire, troppo gran 
larghezza 

mette a niente ogni gran ric- 
chezza . . . 

rhe se l’altro giorno 
quando colui che voi odiate tanto, 
s’egli v’avesse tolto vostro ca- 
vallo, 

questo che voi mi mandaste 
vi sarebbe istato di grande bi- 
sogno : ' 

e s’io l’avessi saputo quamlo 
il vostro vi fu tolto, 
tosto tosto Tavre’ inviato: 



h« giA miiUto raiiiino. gVi fa rimprovero d'avere regalato a lei il cavallo 
tolto a Troilti; che kc Io avasoe avuto Meco qual rìner^’a, gli sarebbe «tato 
di grande utilità. Kd avrebbe voluto mandarglielo ella stessa; ma temeva 
di compromettersi. Il tradutt«*re non ha qui bene comprest», quaudft dice 
che Br. avrebbe desiderato rimandar»» a Trrdb» il eavallo. Klla a lui pili 
non pensava. 

’ Non è ben chiaro. Intende dire: se l'altr») giorno, quando il vostr»» 
nemico vi P»Ue il vostrt» cavallo, aveste avuto questo, vi avrebbe fatt»» 
comodo. 
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Magi. 

! E però non è senno a sì tosto 
donare quello che a lui ' puoto 
imraantanente bisojfnare. * 

Do {;p-ant tòlie s’ entreinet E sì vi ricordo che que’ d'entro 

ir.04o Qui s’entente et sa peine inet non sono i^araoni ; e sì si tra- 
En cels de là deseriter. inette di )<;nin follia chi di- 

sertare li crede. 

Ne sont pas legier à giter 
De lor regno ne de lor terre ; 

16045 Ainz en feront molt mortai 
guerre; 

Chevalier sont prou et vassal. 

Sire, fet ole, lo eheval Matuttaviavidoneròioilcavallo, 

\'os presterai. Car recovrer 
Ne porriez tei ne son per. 

Molt vos en est bien aventi 

1.5050 Dès que le vostre avez perdi! : poiché voiaveteil vostro perduto. 

Costui aureiz; prest vos en faz. 

Mes cil sont molt de gran |Ma guardatelo bene; chè di gran 
porchaz ; / prodezza son que’ della città. 

Se nel gardez, il le rauront, I 
Moltgrant peineaneeisimotront. 

150.55 Icil qui del vostre est sesiz e colui di cu' egli fu-‘ 

N’ est pas coarz ne csbahiz : non è mica codardo ; 

Nel puet avoir nus qui tant eh’ io non so ninno che più di 

vaille.‘ ‘ suo coiqm vaglia di lui.‘ 

, Dame, feit il, ^o n’ est pas faille, ,Dama, diss’egli, io credo bene 

Que il ne seit molt prouz de sei eh’ e’ sia tale come voi dite: 

150C.O En grant bataille et en tornei; 

Mes ne fet pas à merveiller e non pertanto non è mica ginn 

maraviglia 

’ Cioè: al donatorp. 

^ L'italiano esprime un peii>iero divergo da quello dell* ori^fiimle. Il quale 
dice: È bell»» donare a chi all' occaf*ione j*h ricora|>en»arlene. 

^ Si tratta sempre di Troilo, cui il frajicese indica colle |\nrole: quegli che 
vi tolfW* U voHtn» cavallo, e ritaliam» con queste altre: ((uejrli cui vi*i 
rog'liente il cavallo eh* è qui. 

* L'italiano avrà forse letto: Se fieni avair nu! ,non puh ea«erci alciin<»‘. 
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Se chevaliers pert son deatrier. 

Qui bien se velt d’armea pener 

Et {pTint proecea deinener 
15005 Gaaigno et port soventes feiz. 

Tri)])bo 80 Ìgn 08 ne trop destreiz' 

Ne fu gie paa, sacheiz lo bicn, 
Me» iceatui aor tote rion 
Oarderai gie al niicm poeir. 

15070 Ti-op aurai aitiz grant estoveir 
Que gie le le» partir de inni ; 

Ainz lo coniparront plus de trei. 
Desor vei et conois et sai 
Que la grant peine que gie trai 

15075 Porvoaou mi» cuor» teiit et tire, 
San» aveir joie ne reniire 
Me tornerà a joie entiere. 
Tant vo» forai longue priore 



Magi. 

' cavaliere perdere suo cavallo 
' in battaglia. 

I Poi eh’ elli si vorrà travagliare 
I in arme, 

si converrà ch’egli guadagni e 
perda ispesse fiate. 

Ed io non ho gran soff ratta di 
destriere, 2 
I ch’io n’ho. 

jNon pertanto, dappoi che voi 
J [vostro amore) questo ni’ac- 
comamiate, io il guarderò a 
mio potere; 
e molto sotf(!rrò 
avanti ch’io da me il lasci par- 
tire. 

■ Ornai conosco io bene- 
che la gran pena ch’io ho sof- 
ferto giorni e notti 

I 

I mi tornerà in gioja 



15079 Que vos aurei/ merci de mei ... I e che voi avrete di me mercè . . . 

Qui finiscono i saggi del frammento Magi. , salvo ancor 
poche linee che ben tosto confronteremo colle corrispondenti 
della versione di Hinduccio. 

Gli estratti da quest' ultima ricominciano nel Tomm. al 
verso 14927 dell’ originale. I primi cinque versi li abbiamo 
già veduti nel Magi, e si potrà quindi anche per questo breve 
jiasso confrontare le due redazioni italiane. 



• .loly 

^ Dice io MtenKo die il francese « salvo die questo usa il jiassato: , nello 
scontro, <|unndo jienlctti il mio cavallo, non fui n quella distretta che 
voi credete*. OI«> non di meno e jiossibile die il trmliitbire abbia frnnteso 
Ih parola detitrns. 
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Binduccio 

U927 Qui qu’ait joie, repoB ne bien, j 

Li filz Tideiis n’ en a rien ; ; Dioinedes lo figliuolo di Tidous, 

I che amava per amore bì mei'a- 
vigliosameute coni' io v' ho 
) detto, 

Car por amor est si deffreiz era b’i disti'etto e si mal messo 

dell’ amore dulia damigella 
Briseida 

14930 Une ore est cbalz, et altre freiz; 

Ke puet dormir ne a l'oil clos. che non potea prendere sonno 

nel letto' nè potea riposare. 

E1 sein la pucele est euclos 

Sis cuers, qui nuitet jor sospire; | Elli pensa sovente c sospira di 

I cuore profondo ; 

Sovent a joie et sovent ire, !|olli si gioiva sovente ‘e sovente 
14935 Sovent s’irest, sovent se liete; I s’adira; 

Amors li ot fete ime entrete 'j^sovente cambia suo colore e 
Dont la colors sovent li Ulne ... . j muta por amore; 

elli arde e sprendo e suda so- 
! vente fiate lo giorno; elli 
= 14930 torna freddo come ghiaccio, 

I elli trieina cosi come fa la 
foglia dinanzi al vento .... 

Qui si narrano i tormenti d’amore di Diomede, e il collo- 
quio avuto da lui con Briseida rispetto al cavallo, colloquio 
che pur ora abbiamo letto nella redazione del Magi. Questo 
rimase al verso 15079 e tre versi dopo ricomincia Binduccio. 

15083 )De tot reniaigne en vostre i ,Si vi dico, dolce cara dama, 
esgart, che voi non tardiate più; 

Dolce amie, ne vieiigc à tart; I 
15085 Vostre secors griement m’estait. 

Se vos n’en prenez altre plet, che se voi più tardate, 

S’en vos n’est ma fine esperance, 

io ho perduta tutta mia caval- 
laria; 

Jainais ne quit qu’ escuz ne lance j che giammai scudo nè lancia non 



’ Cod. neUUn, Tomm. nè l. 



4 
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Fiist par moi porfez ne sesiz. 

15090 Mielx valdreit qu’en fusse feniz 
Que vivre puis; la nieie vie 
15092 Sereit raolt grief ‘ 

15099 La dameisellc est moli hetie 

15100 Et molt se fet joiose et He 
De (;o qu’il est si en ses laz. 

La destro manche de son braz 

Bone et fresche de ciclaton 
Li donc cn leu de gonfanon; 



15105 tToic a cil qui por li se peine. 



Binduccio 

sarà per me preso nè portato 
nè in battaglia nè in torneo ; 
nè io non vorrei più virare, 
perciò che mia vita 
sarebbe troppo dura e troppo 
pesente . . . 

Gioito è lieta la damigella Bri- 
seida 

di ciò ch’ella vede Diomedes 
si ripreso del suo amore e 
si ferito. 

Ella prese allora una delle sue 
, maniche 

tutta nuova e fresca di scarlatto ; 
si gli la donò perciò eh’ egli la 
portasse alla battaglia sopra 
sua lancia in guisa di gon- 
falone e facesse d'arme per 
suo amore. 

E quando Diomedes vide lo dono 
che la damigella gli fece si 
gentilmente, elli ne fu molto 
allegro e molto giojoso di gran 
maniera, o molto dice che si 
penerà di lei onorare e ser- 
I viro e ubbidire. 



Seguo uno scontro fra Troilo e Diomede. 

15569 (TroylusJ Molt a ses enemis Troilo ha in poca d’ora dura- 

grevez. mente gravati suoi nemici e 

I aspreggiati; 

15570 Tanti a des morta et dos navrez’’* che in poca d’ora n’è tutta la 
Que toz li chans en est joinchiez piazza ingioncata di morti e 

I di feriti e d’abbattuti. 

^ Ecco come il Mugl. ci dà gli ultimi sotto versi. ^Di questo parole ebbe 
Briseida gran gioja; chè ben vide cbVgU ò preso a suo laccio e si gli 
bnglia una niAntca di sciAmito d*un sno sergotto e quegli il riceve a 
gran giojA*. 

^ Il verso ha nove sillabe. Cod. Vienn.: ta>U i a mor» et lant navrez. 
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Molt est Diomedés iriez, 
Quant vit sa ji^nt issi morir, 
Et Tro’iens s’i contenir. 



15576 Le chevai point vers Troilus; 



= W. 15581—82 



Tote la lance d’ebenus, 

Où la manche ert de ciclaton, 

Passa par l’escu à lion. 
L’auberc en estut desmentir 
lòb-^O Et lez le flanc le fer sentir. 

Mcs Troylus ne refalt pas, 
Ainz le retìert en es le pas: 
L’escu li fait fraindre et percier 
Et le blanc hauberc desmaillier, 
1.5685 Si que li sane del cors li raie; 

Mes n’i a mie mortai plaie, 
Ne que li face grant noisance. 



< Cosi il codice. 



Bindnecic 

ÌDiomedeache vide e conobbe lo 
J grande dannaggio che Troi- 
!| lue gli facea, di sua gente 
uccidere c tagliare, egli ne 
I fu irato dismisuratamente. 

Elli non fece nullo indngia- 
^ mento, anzi 

feri lo cavallo de li sproni, c 
se ne viene a si grande an- 
dare come può del cavallo 
! trarre '. Troilus che lo vide 
venire, 

I non si scansò verso lui, anzi 
va verso lui al ferir degli 
sproni. 

E quando venne all’ abbassare 
delle lancie, Diomedes lo feri 
sì gran colpo sopro lo scudo 
che gliel fende tutto, 

I e mise tutta la lancia 
con sua manica che sua amica 
' gli aveva donata 
’ per lo scudo 
e li dirompe suo usbergo, 
e li fece una piaga profonda 
nel fianco, 

ma non fu niente mortale. 
Troilus 

feri»lui di sì gran v’irtù 
che li parte lo scudo 
e li falsa l’asbergo, 
e li fece nel petto una piaga 
grande e profondii, 
ma non fu niente mortale ; 

nè Diomedes non lassò, lo dì 
] poi, di portare arme. 



4» 
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A ferir d’ospee et de lance 
Tel peu voleient comencier, 
I 6 S 90 O les clcrs trenchanz branz 
d’ acier, 

Dequeilesteeteglorseignassent. | 
Jameg anceis ne dessevrassent, 
165114 Me.» Menelax i est venus .... 

Nuovo scontro fra i due. 

20066 (Troylus) Ala ferir Diomedcs' 

D’ uno lance grosse et poignal, 
Si que l’enseigne de cendal 

Li reinest parrai les costcz; 
20070 Por mort en fu del chainp ' 
portez ; 

[A joindre i tìst Troilus 
Voiant rail chevalers et plus] '•< 
Et si li dist en reprovier: 

,Or sejomez o la raoillier, 

Avec la tìlle au vici Calcas 
Qui ne voB hot, ^o dient, pas. 

20075 Por soe amor vos manaiasse ’ 
Se plus par tene ra’en apensassc. 

Et ne porquant sa corte fei, 

.Sa tricherie et sis boufei 
Et 50 qu’ eie a vers raoi boisié 
20080 Vos a tot 90 appareillié; 

.Sis pechiés vos a enconibré 



Bimduccio 

Quand’ eglino ebbero cosi lor 
lance rotte, eglino misero ma- 
no a loro spade. Sì voleano 
cominciare la raesloa; 

Ma Menon venne .... 

Abbattè Troilus Dioinedes e lo 
feri malamente 
per mezzo dello costato 
d’una lancia longa e grossa, 
della quale lo troncone vi 
rimase dentro, 

Li Greci nel poiiaro fuor del 
campo per mort<j. 

Quel colpo fece Troilus, 
veggente più di mille cavalieri ; 
poi lo rimproccia c dice 
che dimorasse appresso di sua 
amica 

la figliuola di Calcas di Troja, 
,che non v’odia niente, secondo 
ciè ch’altri dice. 

E s’io potesse, per suo amore 
io vi farei molto volentieri 
peggio che fatto non v’ho. 
E non pertanto sua dislealtà 
I e suo inganno 

ha tutto ciò apparecchiato ; 
chè ciò n’è avvenuto per lo 
suo peccato 



' Cosi il Viennese; là Ktarapa en fu la nnit p. che non dà senso sodisfacente. 

2 Questi due versi mancano nella stampa; li tol^o dal cod. Vienn. 

3 Vale a dire: , V'avrei risparmiato* con manifesta iivmia. Il traduttore o 
se^^tò altro testo o mutò. 
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20095 



20591 



20696 



20600 



Et QO que in’ n d’ amor false. 
Par vos li mani: or somes 
dui ' . . . 

Oist aftìt furent bien o'i; 

Nes ont mie niis en obli, 

Ne cil dedanz ne li Grezeis. 
Ne fu puis jor de tot le meis 

Qu’ en cent leiis ne fusscnt re- 
trait. 



Binduedo 

e per la falsità che m’ ha fatta. 
Or le dite da mia parte eh’ io le 
mando a dire che noi siamo 
Oj'gimai due'. 

I Queste parole che Troilus disse 
> furo molto bene intese da’ 
Trojani e da’ Greci. 

Sì non fu poi nullo [giorno] di 
gran tempo appresso, 
che non ne tenessero molto gran 
parole. 



Molt s’esjoist li reis Prianz 

Del damage qui est si granz 
Le jor desus ses enemis. 

Semblant li est bien et avis 
Qu’ il sont tuit livré à torment. 

Se Troylus vit longuement. 

Molt le cherit et molt l’ onore ; 

Toz li poples comuns l’ adoro, 

Sacretìces et oreison 

Font, que de mort et de prison 

Le garìssent li soverain. 

Qui tot lo mont ont en lor main. 

Sa mere, ses beles serors, 



I Lo re Priamus ha molto gran 
letizia e molto gran gioja 

del gran dannaggio 

eh’ e suoi nemici ricevono tutto 
giorno; 

I e gli è bene avviso 
' che sono tutti morti senza ri- 
! coveio, 

so Troilus può longamcnte vi- 
vare. 

Molto l’onora o molto lo tiene 
caro. 

Lo popolo l’onora, tutto; 

e l’adorano cosi come fosse 
. loro Dio. 

Eliino fanno sacritìci e orazioni 
alli Dii che lo guardino da 
morte e da ingombro, 

e tutta lor gente altresì. 

La reina Eciiba e sue figliuole 



Intendi: Siamu ornai in dne a godere dei suoi favori; e segue neli' ori. 
ginale dicendo (vv. 20084 — 93): ,voi siete giA stato lA ov’io; ma state in 
guardia; che se più durerA l' assedio, altri ce ne verranno*. Poiché il 
Tommaaéo non inette i punti d'interruzione, sembra che il traduttore 
abbia abbreviato questo discorso di Troilo. 
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O deus c. filles de contors, 

20605 Dedens la chambre del’aubastre, 
Ou onques n’ ot jonc ne me[n]- 
tastre. 

Le desamieront icil seìr, 

Le cors blecié et pers et neir. 

En deus c. leus ont fet lor mere 

20610 Les dures mailles del haubere, 

20611 Sane en ont trait en plosors 

leus .... 

20616 Un man tei d’escarlate g^ris 
Li giterent sor les espales. 

,Filz, fet la mere, à cortes alnes 
20619 Nos vendont Griu nostre pa'is .... 

20623 ?o est honte que gie tant vif, 

Ne que gie vers la mort estrif. 
20625 Trop ai pordu à vivre en pes’; 
Ja feme tant ne perdra mes; 
Morte fusse se por tei non. 



Or ai en tei m’entencion, 

Tu me sostiene, vivre me fais. 
20630 li miens cuers n’est pas en pes. 

De tei se cricnt, de tei se dote: 
Filz, en tei est ma vie tote. 



Binduccio 

I con più di cento damigelle e 
I figliuole d* altri ' baroni 
I disarinaro Troilus dentro alla 
camera dell’ alabastro, e quan- 
do I’ ebbono disarmato, ellino 
li trovarono tutto lo corpo 
piagato e livido de' colpi 
ch’egli avea lo dì ricevuto; 
sì gli aveano fatte più di cento 
margini 

le maglie di suo usbergo, 
donde usciva sangue .... 

} E gli hanno gittate sopra le 
spalle uno mantello di scar- 
latte bianco. 

|j,Bel figliuolo, diceva la rcina, 
I molto ne vendono caro li 
Greci nostro paese e nostra 
città . . . 

Egli è gran peccato che io tento 
vivo in sì fatto doloro; 

[ ch’io ho tento perduto ch’io 
non (leggio giammai gioja 
avere nè nullo bene. Sì ti dico, 
bel figliuolo, che se non fusse 
per te, io sarei gran pezza 
I morta ; 

I ma tu solamente in cui è mia 
' intenzione 

mi fa’ vivere solamente e durare. 
Ma mio cuore 

è in troppa smisurata paura di te, 
perciò che in te è tutta mia 
vita e tutta mia speranza; 



' aliit * Più chiaro il Vienn. por vmre apri*. 
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Si (yie te pert, ffie te di bien 

Que gie ne vivrai plus por rien. 
20635 Sol la paor que g’ en alein 

M’estreintlo cuer c. feiz alsein, 

Si fcitemont que gie nel sent 
Ne qu’ en inei n’ ai aspireuient. 
Si com est besoinz et niestier, 
21)640 Si te gardent sain et entier, 
Et si com il lo poent faire, 

Cil qui el ciel oiit lor repaire 

Si com gel quier, si coni gel voil'. 
Adone plorerent si dui oil, 

20646 Ses braz li raet au col et lace; 
Les iclz et la boche et la face 
Li a beisié plus de c. feiz. 
Halas! coni icrt sis cucrsdestreiz 

De lui desi que à brief terme! 
20660 Où prendra ole tante lerme 

Com li coviendra à plorcr? 
Molt la set bien reconforter 

Et gcntement et à bialz diz. 
Enprès est assez escharniz 

20666 Do s’amic qui l’a guerpi 

Et a amé son ennemi. 

Les dames claime tricherosscs 
Et les pucelles menteresses. 



Binduccic 

e s’ egli avvenisse cb’ io ti per 
I desse, 

. io non vivarei più una sola ora. 
, Che solamente la paura ch’io ho 
mi distregne, più fiate lo dì, lo 
cuore dentro al ventre, 

. di tal maniera 
! ch’io so’ come morta. 

Rei figliuolo, io prego li Dii che 
ti guardino da ingombro e 
da male e da pericolo e che 
ti mantenghino si come a noi 
è bisogno 

e sì come io vogrlio*. 

I Allora cominciò la reina a 
piangere molto teneramente, 

' si lì mise lo braccio al collo 
1 e lo bacia e abbraccia più di 
j cento fiate. 

Ahi lassa, come suo cuore sarà 
tristo e doloi’oso e ilistretto 
ili breve termino! 

Ove potrà ella tante lagrime 
' prondare 

come le converrà piangere ! 
Troilus sa molto bene confortare 
I sua madre che vedo tanto dis- 
confortata e spaventata per lui 
' con molte belle parole e savie. 

Aprcsso ciò ha dettro Troilus a 
. sue suore e all’ altre damigello 
come la figliuola di Calcas Tavea 
lassato e ingannato o tradito 
' e com’ ella amava suo nemico 
mortale. 

I Egli chiamii tutte lo damo e lo 
i diimigcile ingannatrici e trad i- 
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Dit: ,Mal fier ne fait en eie»; al dice che molto s’c male 

fidare in loro, 

20660 Car' molt en i a poi de cele» I perciò che poche ne sono 

Qui leialinent seient amie», che non sieno false e traditrici. 
Sanz faketez et »anz boisdies. 

Quiques’enlot, nem’engeupa»; ,La figliuola di Calca» m’ha 
20664 Trichié ni’ a la fille Calca» ... tradito! Si vi dico che, chi 

' »e ne loda, io me ne biaamo 
e a dritto.' 

20666 Molt »’ eu rient lo» danioi»elcs ^ Le damigelle, eh’ erano ivi , sì 

1 ne sorridono tutte 
Molt laheent,graut mal livolent, e molto la biasimano 
20668 Ne l’ainient pa» tant coiti il ! e molto iie ramano meno 
solent. ch’elle non sogliono. 

Bene osserva il Tommaséo: , Quanto affetto e quanta 
grazia abbelliscano questa semplice prosa e la jiongano sopra 
molti versi lodati, chiunque ha gusto sei sente'. La lode però, 
a voler essere giusto, deve attribuirsi al troverò francese, ed 
al volgarizzatore toscano riserbarc la piò modesta, ma pur non 
tenue, d’avere con non minor fedeltà che disinvoltura e purità 
di lingua riprodotto il suo originale. È invero da stupire che 
nella grande operosità che fu »empre in Italia , ed ora è più 
che mai, di publicare testi antichi nessuno abbia pensato al 
lavoro di Binduccio. Io sarei molto lieto se questi miei brevi 
cenni valessero ad eccitare alcuno studioso all’ utile impresa. 
Chi vi si accingesse farebbe bene , coni’ è naturale , a tenere 
costantemente a confronto l’ originale, e con opportune note 
mettere in rilievo i luoghi tutti, in cui il traduttore se ne discosta 
o per errore o per deliberato proponimento di riniutare. Non 
potendo altrimenti, bisognerà contentarsi dell’ edizione del Joly, 
ancorché questa in generale sia ben lungi dal sodisfare alle 
esigenze della critica, c particolarmente non offra i sussidii 
necessarii a quello studio, a cui qui si accenna. Già in altra 
oceasione ' dovei deplorare che l’editore si .sia contentato di 
riprodurre un codice solo, non dando che poche o poco impor- 

* Nella relazione buH’ edizione del Joly da me data al LUeraviéche» CVn- 
tralhlaU di Lipsia, 2 Aprile 1870. 
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tanti varianti tolte da alcuni altri codici. Ma ffià il eod. Viennese 
ed ancor pili i sag'gi di codici Marciani, recati dal Froininaini ■' 
e dal Bartsch ' ci rivelano come l' opera di Benott sia stata di 
molto riraaneggriata dai copisti. Sarebbe stato quindi da desi- 
derare che r editore, oltre a darci quel testo che a lui pareva 
più vicino all’ originale, ci avesse fatto conoscere anche i passi, 
che in altri inss. si presentano in altra forma. Cosi ci saremmo 
anzi tutto potuti certificare se il codice da lui scelto merita.sse 
veramente tale preferenza, e dall’ altro lato ci sarebbe data la 
possibilità di giudicare con maggior esattezza della relaziono 
che passa fra il Roman de Troie e le singole opere che ne 
derivano. Già nel corso del breve nostro confronto avemmo 
più d’ una volta occasione di chiedere, se foree Binduccio non aveva 
a sè dinanzi un testo divei'so da (juello publicato dal .Tolj’, ed 
un tale dubbio sorgerà frequenti volte in chi si dia a stu- 
diare il lavoro intero del Toscano. Ognuno vede di quanta 
utilità sarebbe il poter indicare , almeno approssimativamente, 
quale sia il testo da lui seguito. Ciò non di meno, j)oichè 
r originale non avrebbe a servire che come termine di confronto, 
la mancanza di notizie esatte sulle varie suo moditicazioni non 
dovrebbe impeiliro la publicazione della scrittura di Binduccio. 
Alla quale gioverebbe aggiugnerc quelle parti del Magliabechiano 
che derivano immediatamente da Benoit. L’esame accurato di 
quest’ ultimo codice ci spiegherebbe altresì quale sia stato il 
motivo, che ha condotto il compilatore a fare un tale impasto 
della traduzione di Guido e di quella di Benoit. Non è per 
avventura senza foudameuto la congettura che a ciò lo mo- 
vesse il desiderio di dare maggior ampliamento all’ e])isodio di 
Troilo. 

• Nella GennuniH dol Aunata II. 

> Nella Clircstoniathie du vienx fraiivab, Leijtsie 18Gt>. 



APPKNDICE. 

L’ affinità dell’ argomento m’ induce ad aggiugnerc un' os- 
servazione sopra un passo di antica scrittura italiana, che 
creduto fin qui originale non è invero che riproduzione, 
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Nei primi anni del secolo XIV. Armanno Armanni di 
llulogna o (come più comunemente viene chiamato) Armanuino ' 
dettò parte in prosa parte in versi la sua Fiorita''*, ampia 
compilazione storica. Salvatore Betti ’ così no indica il conte- 
nuto : ,E una lunga conversazione tra la Poesia ed Armannino 
intorno l’antica istoria di tuttjv la terra; e vi si narrano i fatti 
j)iù celebri della Bibbia e le imprese di (iiasonc c l’arrivo di 
Manto in Italia e le nozze di Teti e Peleo con la nascita 
d’Achille, e la guci-ra Tebana dei sette re, e il ratto d’Elena, 
e la distruzione di Troja, e i vari casi d’ Enea , e l' origine di 
molte città italiane.' L’opera, che si conserva in più codici*, 
è tuttora inedita; alcuni saggi ne furono publicati dal Betti, 
dal Tonimaséo, dal Bruco- White e un brano alquanto lungo ne 
fu stampato a Fossombroue del 1800 col titolo I Fatti dell’Asia 
minore. 

Nessuno di questi saggi concerne la storia di Enea; ciò 
non di meno per via indiretta ne conosciamo un episodio 
breve, ma di molto interesse. E noto che in altra compilazione 
affine", il Fiore o Fiorita d'Italia di Guido da Pisa o Guido del 
Carmine’ si contengono del puri i fatti di Enea", i quali 
compendiano Virgilio. 

Ora il Tommaseo (Antologia XLVP, H'J = Dizionario 
estetico 1411) fa avvertire che in un codice della Fiorita di 
Guido — Magliab. II. 124 — il copista , attenutosi fino a più 
che la metà del lavoro alla lezione di Guido, la abbandona a 
un tratto pei' innestarvi una narrazione poetica tolta dalla Fio- 
rità d’ Armannino (libro XXVII). Là dove Guido, compendiando 

' Su questo «iitore vedasi particolarnieiite il Fantuzzi. Serittori bolognesi I. 
291 — 295. 

’ Seeoiid' altri Fioriti, ed anche, ma crroiieameiite, Fioriti d'Italia; nel 
codice di casa Amianiii leggasi qual titolo: Storia delle cose del mondo. 

* Prose. Milano 1827, pag. Ifil e segg. 

t 11 Bandini ne registra tre della Laurenziana, il Fantuzzi uno di Casa Ar- 
manui, il Morelli un Marciano, il Betti si valse d’un Vatican(t ecc. 

^ Si confronti la S*. edizione del Catalogo dello Zambrini. 

t Aitine tanto, che più volte si confusero tra loro le due opere del Giudice 
Bfdognese e del frate Pisano. 

' Stampata a Bologna del H90 e del 1824. Anche quest’nltima edizione 
sembra molto rara, giacche per isforzi ch'io facessi non ra'è riuscito 
trovarla. 

" Publicati a parte nel 1831 dal Gamba, il quale ajipena più tardi ebbe 
contezza delle due edizioni precedenti dell' opera intera. I fatti d’Enea 
furono jsd, come libro di scuola, ristampati molto di frequente. 
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r Eneide, narra come Turno si esponesse a singolare battaglia, 
la quale doveva decidere le sorti d' Italia, eccoti in quella vece 
narrata da Aniiannino una tregua, durante la quale Lavinia 
invaghita di Enea, lo avvisa per un singoiar modo del tradi- 
mento che gli si sta preparando. Ma il nostro copista piglian- 
do da Armannino l’ invenzione, non piglia però la parole , e 
la racconta cosi: 

.Lavinia, la quale molto amava Enea, aposse fiate rì fneen alle 
finestre, solo per vedere Enea, «e potesse. Un dì cavalcava Enea con 
suoi certi compagni, colla spada a collo sansut altre annadnre, int4>mo 
alla città. Come Lavinia il vide, incontanente corse alle finestre d*una 
tfJire, la quale era sopra il muro della città reale, e chiami un arciere 
e dissegli: che tu gitti questa saetta tra colori) die tu vedi cavalcare 
insieme. L’arcicn' rispose: Madonna, io non potria. i>erò che quello à 
il barone Enea con cui noi abbiamo trìegua, Se il re il sapesse, egli 
mi farebbe male. Disse Lavinia: Non lìubitare. Fa sopra di me cì6 
ch’io ti comando. L’arciere disse che il farebbe, ma ehe non gette- 
rebbe la saetta jht modo che potesse loro nuocere. Allora disse Lavinia: 
Se tu volessi tu, non vorrei io che tu facessi loro male. Ma gittata 
loro jiresso, sì che non tocclii nessuno. Allora l'itrciere gittò la saetta 
al luogo dove coloro erano. Vedendo Enea quella saetta, volle vedere 
onde venia. K levando il capo inverso la t<»rre, vide J..avinÌH la quale 
mai prima non avea veduta. Fecesi gran maraviglia della sua lM'lle;(xa, 
0 molto più di quella saetta; c fecola ricogliere, e tcneala in mam» 
rigiinnlandola d’ogiii parte. E vide che sotto le penne della sa<‘tta ella 
era assai più grossa che l’altre, e di ciù ancora si meravigliò forte. E rup- 
jiela in quello luogo ov'era si grossa, e trovovvi dentro un brievo 
scritto che dicea cosi fatte parole; Colei die t’ama sopra ogjii uomo 
del mondo, fi fa assapen* «'he ti guardi da falsi IraditorL — Avendo 
letto Enea quello hrieve, riguanlò inverso la fitiestra dove Cidei ancora 
stava, e sorridendo con lei. le indiinò col capo. K per queste» intese 
che da lei venia. Allora m^dto eopertaniente le rendè wibito. Ma non 
]>crò sa Enea chi ella sia. Allora domandò pianamente un jmstore che 
passava quivi, chi fosse quella donna che stava alla finestra. Il pastore 
rispose (di’ era Lavinia, la reale figliuola per cui cagione si fa questa 
guerra. Udendo Em‘a (pu'sto, molto s’allegroe e molto la guardoc. Ma 
poi })artìtosi, ]K>nsò al brieve a luì mandato e prese cura di fare miglior 
guanlia. Lavinia aven inteso di' Enea dovea esser tradito in su la 
battaglia la (piale dovea fare con Turno; però jiensò di mandare 
il brieve.‘ 

Così rintcrpolatore del Fiore di (ìuido e poiché il Tom- 
maséo indica con tanta precisione la relazione vicendevole fra 
i due testi, è da sup])orre che egli ne avrà fatto esatto con- 
fronto e si sarà convinto che in vero l’ interpolazione nel testo 
di Guido scende da quella d’ Armannino. 

Ma anche il lìolognose non inventò lui di pianta l'episo- 
dio, bensì riprodusse una narrazione, che si legge in scrittura 
anteriore a lui di più d’ un secolo e mezzo. Intendo dire il 
Roman d’Eueas, che s’attribuisce da molti a Benoit de S. 
More. E tuttora inedito, ma precisamente il passo di cui qui 
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ci occupiamo si trova stampato in uno studio su questo poema 
])ublicato da A. Pey Ecco come il Pey stesso ne dà il sunto 
in altro suo lavoro^: , (Lavine) se décide à ferire à Eneas |M)ur 
lui faire connaitre ses sentiments. La lettre écrite, ella la lia 
molt étroit et la rotila autour d’une flèche; pitia elle appela 
un archer (Eneas passait en ce moment sous les remparts avec 
quelques-uns des siens). Archer, dit-elle, m’est avis qtie les 
Troyens abusent de la trévo pottr exaininer nos mtirs et les 
endroits où ils potirront nona attaquer; lance leur donc cette 
flèche^, sana faire mal à personne; c’est seulement pour les 
avertir de ne point tant approeber. 1/ archer obéit; la flèche 
tomba attx pieds d’ Enée qui la ramassa et trouva la lettre. En 
raème temps il aper^ut la denioiselle qui le reffardait tendre- 
ment; il devina sans peine qtie c’était elle qui lui écrivait, et 
r amour entra dans le coeur du béros.' La principale diffe- 
renza sta in questo, che dove nel francese Lavinia scrive ad 
Enea soltanto per confessarj'li l’amore ch’ella sente per lui, 
nell’italiano lo ammonisce altresì tli star in ptardia dal tradi- 
mento. Meno imitortante è la tenue particolari tit del pastore 
interrogato da Enea, la quale manca nel francese. 

Quando adunque il Toinmaséo annota : ,Qttesta narrazione 
più ]irossima al gusto de’ romanzi cavallereschi che a quello 
delle antiche epopee non è però raen poetica e meno gentile', 
noi dovremo qui di nuovo una grande parte della lode data al 
Bolognese rivendicare al suo modello; c quando l’illustre critico 
con fine sentimento viene sviluppandó in moltiplici confronti 
,la differenza che fra la Lavinia di Virgilio e la Lavinia d’ A r- 
mannino pongono i tempi e i costumi mutati' noi accettando 
il suo ragionamento, lo modificheremo soltanto leggendo ,la La- 
vinia del ti’overo francese' o poiché è pur possibile che costui 
attignesse alla sua volta ad alcuna fonte, diremo meglio ,la 
Lavinia del medioevo.' 

' Kssai sur le» Roniuu» d'Eueas d'apré» le» inaniiscrit» de U bibliothèqne 
irapériale par Alexandre Pey, Pari» 1SÒ6. 

2 L'Enéide de Henri de Veldeke et le H/jinan d’Enea» attrìbué à Benoit de 
SainU-M(>re. Si contiene nel 2“ Vfdiirae del Jahrbueh fiir roinaniscbe 
Literatnren, pap, 1 — 4b. Non fa d’uopo dire che l' episodio, di eni (|ui si 
tratta, si legge altresì nel Veldeke imitatore del troverò franee.se. Veda»! 
l'edizione dell’ Ettmiillcr, col. 287 — 2‘JO, anche l’articolo di E. Wdruer: 
.Virgil and Heinrich v. Veldeke’ inserito nella Zeitsehrift fiir deutschc 
Philologie dì Hb])fner e Zaeher. IH. 126. 

5 Qui aikclie l’originale narra cffrae l’arciere in sullo prime e.»ìtasse. 



4 SET 137'! 



5^2 



0 



Digitized by Google 




